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JMolflllttftre Signore, e Padro/i mio 
Oflertiiuidifllmo . 

IL SIG. FRANCESCO 

de plattis. 

' JJ, ■ 

E Angolari preroga, 
tiue di V- S Mole* 
Illuftre non fi riconofco- 
, no con le lodi communi , 
ondeà me farebbe d'vo- 
po ritrouar nuoue manie- 
re per far noto il fuo me- 
rito nella prefente dedi- 
catone, ma perche lei mi 
conofee debole à fodisfar 
queft'obligo , riceuerà in 
grado di cortefia ogni di- \ 
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mollratione della mia ri-' 
uerenza. Così dunque fi 
compiaccia di gradire, 
quell’opera Comica , che 
dedico à V. 5 . come Gen- 
tiluomo liberale , & ami- 
co della virtù , e qui li 
relto . Quello di 12. Mag- 
gio- 1665. 

% ' f 

Di V.S. Molt’llluft- 

9 * . -• » 

Denoti fi. Ser ultore, 
Giacomo Menkheili . 
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I>el Signor 

PIETRO BREYNE. 
. All’Autore . 
SONETTO.’ 

* ~~ J 

L A d'oue bà più tranquille , e chi aire 
Vende . 

- T ebro il famofo ; T u fuor a le f cene 
fai del Florido Pindo > e d'Hippo* 
crene 

> A tue voti echeggiar V altere Jponde l 

Se le piaghe del cuor dolci , e profonde 
Prendi à cantar r comparti altrui tue 
pene : 

Se d'amico Ùefhno bore ferene , 
Rendonfìal tuo gioir l alme gioconde . 
Così de i cuori altrui reggendo il freno , 
Hora apporti diletto , bora martiro , 
, Tanfi d'alti concetti il fìtl ripieno . 
Onde correndo la tua fama in giro , 
Ciafchedun ti desia fìringexe al feno , 
Per v dir di tua bocca vn fol fofpiro . 



Del Signor 

FRANCESCO GALLO 

All’Autore . 

;/ ' 

SONETTO- 

D E latto T ebro in larghiate arine 1 
Scenden * dal patrio lido ingrojfo 
fittolo 

Con atti do penfier fa piegando il volo 
Sol per ar maneggiar Cigni, e Sirene . 
Di Farri a fo Ihonor CARLO fojhene : 
Giunge t fuo nome al cotrapofìo Polo ; 
E non teme'l furor d' Aufiro,ò d'Eolo , 
Ch i r l freno dell inuidi a in man ritiene . 
CARLO del Tempo ogni venenobà 
e finto : 

De legione , e i fuoi pregi al chiaro 
Albore 

Cade ogni mofiro fuperato , e vinto . 
Già pompofa la Fama il volo impenna ; 
E fi [piegano ognbor note canore 
Del valor de la lingua, e de la penna . 



r 



PER- 



personaggi" 

PRIMA CASA. 

1 Gradano. • 

2 Gelinda Figlia . 

O i. 

3 Violetta Serua . 

4 Quaglietto Seruo Fra- 

cefe. 

SECONDA CASA. 

* ' ; . . . ^ ‘ i% ' 

5 Laulnio Glouine Stu- 

dente . 

6 Scopertine Seruo Ber- 

gamafco . 

FVOR DI SCENA. 

7 G forgio Cocozza Irma. 

morato Sciocco. 

f 

• La Scena e R< ma . 
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AVVERTIMENTO.: 

Lperfonaggio di Giorgio 1 
Cocuzza e fciocco . Da-* 
(ciocco deue eflferc rappre- 
fentato • Quanto a i gefti > lafcio 
confiderargli à quei , ch’han cono- 
fciuto v e fenon conuer&toton-* 
{ciocchi . . i < 

: - - - ' - '• r' 

PROTESTA. 

. - » 

Le Voci Fato , Dettino , Cielo , 
Deità, Fortuna, Adorare, Diuino, e 
fimili fono fecondo Tvfo Poetico . 
Seruono per inuigorire lo fcherzo , 
non per fcherzarc conia Fede. Il 
Poeta fcriue più fecondo la neceffità 
della fua efpreflioue , più per efpri- 
mere Rabbellito j vn fu© concetto, 
che fecondo la volontà del fuo cuo* 
re . Hò finito... ; 
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APOLOGETICO 

D eli’ Autore . 

J ‘ . 

A chi vorrà leggere . 

HI vuòbiafmarenon legga. Chi 
vuò leggere compatifca . Que- 
ita non è viuanda per i guiti 
delicati . Il parco è acerbo . 
Era anco acerba l’età > quando il. mandò 
fuori . Gli errori deJPadolcfcenza fono 
fcufabili . All’hora compofì la Come- 
dia . Adeflb à pena l*hò ripulita . Que- 
ll* ( quanto ad opere comiche ) (ara la 
terza * e l’vlcima , Cercarò di affaticarmi 
-nella perfcttione d’altre compoficioni già 
principiate Hò- volino (cacci arla 3 perche 
nò fdegnato di rimirare cosi lieue fatica. 
Non-hò-pocu co roderla con buon occhiò, 
perche era vna Comedia. E perche era viia 
Comedia l ( hò abborrita . Vada ( di ih) al 
difpreggio . Vada anch’efTa con le forelle 
'al vilipendio. Vada ad affrontarfi ne i De- 
mocriti > che non compatiranno i Tuoi di- 
fetti . Non- tutti i fion di Frimauera fonò 
-odoriferi. I/xutti piacciono più nell’Efli* 
■te , che nel Vernoj perche temperano Paf- 
futa, perche dilettano . Se hauelli douuto 
-comporla al preferne^ mi farei (benché mal 

HX.CLy. Ai vo : ' J 
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volentieri ) maggiormente ad oprato .Li 
feci breue, perche tutti fono amici dellau* 
breuità . Fù lalciata addietro , perche eri 
da mè la deprezzata - Mi fù fatta innanzi 
di vna Comedia pochi giorni fono.Promi- 
fi. Mi fi preferirò coftei languente, e lace- 
rata . La folleuai , la rappezzai vn poco 
(béche có mal ltomaco)e gii diedi i[ buon? 
viaggio . Sarà cerniera. L hò toccatasi 
poco, che non credo potranno occultarli i 
mancamenti» Voglio, che fi fcuoprano 
«Penori giouanili .. Chi è prudente gli 
jfeufarà Chisà conofcer^Ir,midif< s ndcrà. 
Chi è quello -che non fia lotto pollo all’era 
rare l Certo ogn-’yno Chi dopò haiicr 
errato vorrà foggettarfi alla correttione l 
Certo pochi. Chi non faprà aduLie/i ca- 
ricare ai maicuolenze . Chi non faprà ta*- 
cere,foggettaratfi ad vn’in fo porta bile m-or 
mpratrone „ Io vorrei > che coloro j quali 
prefu ppongono di cpnofcere i miei difetti, 
non mi biumafFero* non mi beffaffero-, ma 
buiamente mi correggelfero , e miauuer- 
ti fiero . Non è degna di commi feratione 
chi non si cintare gl r auuifati inciampi. Se 
vi cade merita cafìigo .- Gl’ impeti giouat* 
'siili- fi raffrenane con I efperienxe , econu 
gl’atiuertimenri r Che impórr» à certe^* 
per ione» che alcune delle mie già impreflè 
compofitionr fi ano deboli, fiacche, 8c ad- 
ditino tenuità d’ingegno ? Non hò finale 
tro) moftnto la diuerfiti dello ilile? N on> 
hò dato faggio del mio talento , e del mia 
genio ? Che fiaui oppofio il n}io nomt->i 

qual 
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miai prègiuditio apporta à coftoro ? qual 
danno ? qual detrimento gli n’auuiene_> ? 
Così ini è parlo- . Così mie piaciuto. Hò- 
voluto dileggiare quei,che prefumonoj di- 
leggiarmi. Moftrino le loro fatiche? fcuo- 
pr nos e palefino le tele , e i panni adom- 
brati, & inforciditi da i loro [udori ? Vo- 
gliono «flottiglia re, e non hanno armi affi- 
late. La cote del loro ingegno non e dirlla- 
buona 1 , nè della vera . Io me ne rid*>. Me 
*e burlo'. Co» il vilipendergli, crn rauui- 
lirgli,con*rabbomioargiidatò ad intende- 
ne, che il liquore della loro lucerna poetica 
è arrifiriofo, e con miftura . Arde- per de- 
formare altrui . Senza la miflura, e [Sarti-* 
ficio sfuma fobicamente . Per e Aere il fu- 
mo del loro ingegno incole rabile , fi per- 
vadono di poter accecare? S’ingannano.. 
Douerebbero abborrire le mie compoff- 
rioni .. L’abborrimento accenna imperfet-* 
rione .. Con- ildifpiacere r che nre mo Ara- 
no , é con- il cronichizzarle à modo loro, 
formano vna confequenza di vi» maligna 
patitone , d’vn'animo mal compoflo, d.’vn.- 
cuore deprauatt» , e d’vn «unente contami^ 
irata dà obbrobrio!! penfieri . Et in che-/ 
offe fi coftoro?Che glihò fatto? Di alcuni 
mai fui conofeente,. non che amico. lu che 
gli prouocai? Tutto ri girono' lento detrat- 
noni, nrormorationi, caUinnie,.e da [pregia 
Cerri (quai mi fìngono L’ am ico)pr e gi a n fi 
dàlia! doppiezza'. Ma da me fono efqui Irta- 
mente contrae ambiati .. Ciò -r che voglio» 
sà celare, e far palefe à Tuo tempo . Che,-* 

£l 6 dia.- 



diauolo han da far con mè ? Mi reputano 
imperito? Mi lafcino conia n}ia imperila. 

Il maggior difpiacere , che polla nceuere 
.vn’ambitiofo Idiota > £. vederli vilipelo • 
Perciò mi malignano ,percheglidilpreg- 
gi°igli fugg° 3 l’odio jl’a ob orifco, e non mi 
trauaglio per le loro viperine dicerie-# . 

G che fieuolezze ? O che fciocchità ? Co- 
loro > che tanto tengono in riputationei [ 
loro partùche gli vedono alle fpefe altrui» 
graddobbano con l’altrui fatichesgl’ador- 
nano con gl’altrui fudori , non haùeranno 
chi gli annali ? chi gli volga i fguardi ? £ 
pur sì . Mà però gente della loro tacca-». 
Che durano la medelìma fatica. Che fono 
dell’illesa lega. Gli àmirano,nó sò perche:, 
lo vorrei direte lo lapefli.E perciò fuggo 
no,& odiano quci,che poffono rimproue- 
wrgli i loro difetti Che fanno fargli fcqr- 
gerele macchie. De i fontij Alcuni corro- 
no ftrepitofamerite, alai con mediocrità 3 
& altri con languidezza. Delle monete » 
'alcune fono di più valore» ed altre di me- * 
no . Si /pendono per quel» che vagliono. 
Tra l’herbe venenofesve ne fono anco del 
le falutifere. N 6 tutti gl’Alberi produco- 
- no frutti foaui.Non voglio più) compone* 
Gomedie. Non voglio (mà non pollò far- 
ne di m eno per bora ) voleno dire i Non 
voglio più recitare . Ciò» che /corre, t 
chirìbizza la penna s Ciò, ch’efprime Islìj 
' lingua, dicono^che Phabbia'cauato da i li- 
bri . Mi honorano . Mi efaltano’. Perche 
vengono à confeflare, chfio nó perdo ina- 

. • M ! 



cjlméce ij tépo.Che fono ftudiofo.Qriando 
jo cauada i ljbri,& erti cauano da 1 barili- 
JNJon tutti quei, che ftudiano fanno itudia* 
jc . Anco i fanciulli leggono,percheg)i fu 
imparata la cognitione delle lettere / Che 
farebbero le Biblioteche, fe j virtuofi non 
reflercicaffero ?■ C he i Iibri,fe non folfero 
adoperati? I librari potrebbero à lor polla 
dai fuoco alle carte . In fatti mi accorgo , 
che con il mio dire pongo in altezza, met- 
to in riputatone le loro /ciocche,, maledi- 
che, e leggiere detrattioni,Non. pollò afte- 
jierme. Chi c huomo, è in debito di rifen- 
f tirli - Chi non hà fentimento,. none huo- 
mo . Chi è quello>che non habbia l'incen- 
ziuo alla gloria ? Chi piu , e chi menò » 
fecondo la perfoi carità dell'ingegno . Io 
trafecolo . Io ftupilco ,. Mi non mi com- 
mouono la bile,che contro le loro falle; & 
appaflìonate maldicenze I fapienti di- 
fintere fiati potranno mortificarmi! nelle-# 
_corr< trioni . Quelli fono lupi rapaci?, che 
tutta la preda vorrebbero farli propria.# • 
Vorrebbero efTer'vnichi. Sono impotenti. 
Perciò vrlano,mà aU’aria, e danno nelle-* 
monftruofità. Auuertirò d'efter guardingo 
nelle mie operationi . Auueduto nelle-# 
- mìe anioni, e ne' miei andamenti ; Pofcìa 



dicano* e facciano ciò:, che gli aggrada-» 
~W TOffe 



Non gli apprezzo vn X. Oneruate mali- 
gniti. Dopò hauer cercato diftemperarmi 
la pennate di affumarmi l'intelletto ; Han- 
no ardito anco d'entrare nella defeenden- 



za . Si; fono ingegnati di degradarmi. Mi 
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Hoggi corre queft'vfanza • 
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SCENA PRIMA. 

k s 

4 . * , » .. ' 4 '■ 

- Gratlano> Gelinda » VioelttaL-* 

di Cafa * 

f* - • * Y . *;r'V • r i ' 1 • -,r • 

Grat^ T N concluiiidn vn fcaderdefa* 
! meia,fe cunfideraff ben quel che 
X ’lfe mette i far , quando fa i 
fioji t ei s’andar ebb à buttar in vna_» 
font d’acqua fredda * perche frrgus eft 
la dcbilitation della nadura > la nadura 
l’è madr de tute le cofe creade , le cole 
creale fon rationalr , irrationali r Ve* 

- aeratiue , e infenfibiii , le rationali 
fon le ere ad nre human e , l’irratiOna* 
li le belile fai natiche» e dumeftiche^* 
le vezetatiue i alberi , eie pianta l r in* 
fenfibiì i le pi^dre, i fafP r e i trauertin, ì 
trauercin s’adopran per fabricar i Palaz- 
zi, e le Cà,Ie Càie fan i miirador,i nm- 
rador fon ho me n» i ftomen Ha nel mondi 
el mond l’è grand, grand l’è chi hi de a 
dinarf, e com farò mj à mandar la me_* 
fida , fi non habeo pecuniam promani- 
ti us > £ mi farò el pau > che s’habbia da 

ftipu- 
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mo troppo in ftrada, non e fóndo conue-’ 
neuole . 

Grat. Sat ti madonna Zelinda fola dèlU 
me perfona' zeneratiua*, e zencrat , quel 
che mi voi da ti ?■ 

Viol. Vh, che fpropofìti , farà indouina • 
'Gel» Se non mel’ dite, io non sò immagi- 
narmelo . r 

Grat. Te poi metter nelPimmazinatiua 
qual*è quella còfa,che l’è più de fi derad 
dalle tolette, come fetta . 

Viol. La sò io qual’è . 

Grat. E quaPè madonna cornacckiet&ui 
fpeladà ? 

yiol .E vn paro di pendènti con il Aio dla- 
mantino in mezzo , e la fettuccia per la 
tetta, che vói gli fiauerete comprato . 
Qrit. E l’Hufpedal de i Incurabili, dou’à 
t’hoi da veder' mi . Và in cà zarliera — j 
lenguazzu tazza ? % 

Viol. O non volete, ch’io parli ? 

Grat." Nò, che mi non voi , che ti apri la 
bocca, mentr, che fet alla me prelenza. 
Hora dì vn pò tì Zelinda, che hafc tante 
poche parole , e che fai tant contigno- 
lettaiperche pen$,che mi t’habbia chia- 
mad ah ? 

Gel.Forfi per ricordhrmLche io Aia fauia, 
che attenda alle facende di cafa, e che 
non mi faccia alla fenettra t 
Grati Maidèj maidè, tutt el contrari . 
Viol. Sicuramente vorrà darui marito . 
Almeno vi maritatfe al Signor Lauiiiio. 

Gel. Il Ciel voleffe , „ 

* Grat. 

r -jWc4. , _ — 



ì* ATTO, 

Grat. Che andè zarlando trà de'vu pettfr 
gole ? * ' k 

Gel. Diceuo* che ilupifco > non potendo 
penetrare il voftro volere . Di grati a_* 
non mi tenete piu a ba da, fe volete dir- 
melo , altrimenti fiora entrari in caia , 
e differirete il dirlo ad vn'alcra volta . 
Grat. O via appunt voi fpédirt, fi pur 
cont, che mi t'Habbia maritad , e non_, 

• paifara troppa che' ti fa rat la fyòà : 
Viol. Dauero ? Echi gli bautte datò ? 
Grat. A ghe hò daf,el fradel de Pafquinj 
Fé po ffibi f/chre tr fióri* vbt ftar quèta? 
Gèl. Ma chi fard. lo fpòfo Signor Padre? 
Mi parrebbe conueniente il faperlo , il 
conofcérlo, e vederlo, doiiendoiii entrar 
la mia doto piacenza. e fodisfatiòrie . 
(ira:. Ti el faperat, el cagnofeèrat;.ef ve- 
derati e gli entrala tutta la fodisfattion, 
cne ù vot, quand che *1 farà temp . 

Gel. Ma chi è V ditemi almeno il fio'mò ? 
Gr. L’è vna perfona armizeta, fòurà tutte 
le perfone, garbat, pulidjd camina dif- 
ferentémenÉ da i altri , cl và veftit biz- 
zirefcament, Pè gratios , cortes, e com- 
' pitjl’è pueta,& in fomma te farà ftar al- 
legrarne™, te farà purtar refpet, e t’im- 
pararà anch da parlar più,che in lingua 
. tufcana , che t'innamora folament a fen- 
ati , parlar, non che à guardati . 

Gei. Fin hora io non v'intendo.E di gra- 
da ditelo liberamente , e non mi tenete 
piu dubbio!* . 

Viol. Vh quante iftorie ci vuole , quante 
ioi**u , £inr- 
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fanfaluche auetto.fyabionaccio • 

Crac. Mi per finirla VHòi fpufad,e maritaci 
con el Signor Giorgi Cocuzza perfona 
piena de doble , e facultotttfima , e dis* 
che l’è de razza cauallerefca ^ 

Yiol. Giorgio Cocozza vi vu6 dare? che 
fempre è pidocchiose puzza di tacitu- 
rne, che appetta., il piu brutto, & il più 
igarbat© , e fcontrafattò non hò veduto 
al mondo . Porta vn Cappelletto picco, 
lo con vn pennacchione', che li fomiglia 
à vn Icimmiotto j Vn Collarone à lattH- 
che , co i manichini limili , gobbo nel 

E etto, vria fpada tanto! ortga,c he la ttra- 
:ina, vn ferraioletto corto,corco, e poi 
cammina in traueffó fempre ballando, e 
> bi fogna vederlo far riuercnze , che ti\ 
muoue il vomito^ poi (facendo il con- 
f tetto fp) dice le piti grotte paccnianarie, 
che pollano fenili; fi, non tt può figurare 
il più fconc.eitato perfonaggio . Tarta- - 
glia come vn puttino . 

Gel. Dùque quel malfatto volete darmi? 
Grat. Te’l voi dar al tò defpett. 

Gel. Struitrice à V.S.Non vogliamo tal 
gente in cafa noftra . 

Vini. A riuederci Sgnore incocuzzato . 
Non vrriufcirà quella volta . 

} Grat. i>und‘i,e bnn’ann, bundi,e bun’ann. 
Geli Violetta ferra b«ne la porta pretto* 
che nò entri in caf a quel mammalucco* 
che farettimo rouinate • 

Viol. Adetto la ftango con tanta de ttanga 
grotta, e lunga,non habbiate paura, che 
boi* vi entrar à . ' Grat. 



V® ATTO 

G rat. E mi fon reflat zi com vn merlot 
In fate vn padr mai deu vfar termini de 
r creanza cun le fìole , mà concluder el 
' m trimoni ,' e atl’improu ir buttargli el 
fpos addoff, che non ghe penlì . Ma fe 
fol dir , che la mazzor dimcultà» che là 
fìppia ne i negozila confida nel cornea» 
zar > e per quell mi adelT vagh a cruuar 
el Signor Giorgi Cocuzza>e de poila_j 
ghe lo farò piar per forza Laflam an- 
dar in fretta . 

» S CENA SECONDA, 

1 Lauinio, Scopettino di Cafa •• 

In* y IÀà r 4 S l ^ 11, «| Hi (.41 jJì\. 1 ? 

Lai:, rjlnftinto naturale del Gioco Parde-^ 
ih re, il confumare , & incenerire * 
& è proprietà dell’accqua il fmorzarlo, 
ma come dunque al Gioco ardente , che 
per la bella Gelinda mi diftrugge , non 
fono diuenuco minuti tòma cenere ? E 
s come l’acqua, che feende dalle abbódan- 
. titòme fontane de i miei languidi lumi 

* 'non ha eftinto il fuoco,che si di cótinuo 

mi cormanta, e marcirà ^ Al certo , che 
' Amore nafeonde fotto le fue amarezze 
incredibili merauiglie . Che dici mio 

• caro Scopettino? E potàbile, che eflen- 
do tù l'arca dell’inuencioni , non lappi 
tiouar via da foccorrermi ? 

Scop.Mi ol me contentaria più prell d’el- 
fer l’Arca del pan, la defpenza de i fai- 
zizzotti, e delia ventrefea , e la cantina 
a dei 
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«lei bon vin, perche dopp , che vu hanì 
xomenzad à innamorane m’haiiifacc de- 
ueacar componila cenerai dei mes , 
delle fettima ne . 

Lau. Ti lamenti à torto, perche fai benif- 
fimo non mancarti il vitto , e pur qual- 
che volta mancando , Me/Ter Bonifato 
bolle ha ordine di darti ciò, che gli do- 
mandarci . 

Scop. E anch quell I*è sfumane in fed del- 
la verità,guardè zà,che lilla longa ol m* 
hà dat, e m’hà dett che’l voi effer pagar, 

<e che non voi far piu credcza.E più .per 
•vettura de dò fomari.per ol fagnur Latti- 
nì,e ol sò feruidor Scopertili per adar a 
Tiuoli . O vedi che diauol gh*è andà a 
■metter, fe ben i fur.loman , non poteua 
fcriuer , che fofler ftà cauai de refpett ? 

Lau . Balla, riponila, che gli fi darà >fodif- 
fattione . 

Scop. Pernii tant adelT la mett demer la 
fcarlella . 

Lau. Lafoamo quelle ciane ic da jiarte-^ ; 
dimmi che rifpolta ti diede Gelinda..» , 
quando gli prefentalli la lettera da me 
lenitagli? , 

Scop. O Pc vna cofa longa, longa . 

Lau. Ma pure, che rifpofe ? 

Scop. La prima cofa piò la lettera in man„i 
dopp la basò da trentazinque fiade io-, 
2irca, e poi {l’aurì con delicatezza per | 
non farghe raal,e lezzend tutto *1 conte- fj; 
«ut, me difeua ; o «or me dolz * ò anima & 
me ama ci tòma , ò me iperanza gelide- 

racif- 
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ratifGma,quàt t'hò’ nella volontà concu- 
pifctbil } E mfghe refpondeua pietofa- 
mcnt, c amoròfaroent . O vita me cara, 
o bocca faporofa , e mill’altre parolette 
fugofe, digand,e mi v’Jbò nella cupidità, 
che rè vn grah pezz 

Lau. Oche lènto. Dunque con tali paro- 
le daua ad intendere elierè di te innamo. 
rata , douéndogii tù hauer detto la lette- 
ra effer tua 9 non vi Hauendo io pollo il 
mio nome per buoni rifpetti . Infelice 
me 9 quando mi accerti di [tal manca- 
mento . 

Scop. Segnur nò oibò, oibò , non andè in 
coÌlera,l.ilTem finir . E cosi hauendom 
fìtt corromper in piant più fiade' per 
compatii u , alla fin me dilT, dirai cosi al 
Segnnr,L*aHÌnj animella delle me bu- 
della , ché fé fu non troua qualche in- 
uentiù a propofit, non ftrà mai polli- 
bel , che nù vègnim al compirne» t del- 
i*amoro li defideri n olirai , e fe parti in 
fretta , perche fénti rumori e' mi ol me 
remeff la f>erretta,che Vero fiat fcaj>pel- 
lat fem profili c’haueua parlad cun le per 
te rmin de creanza . 

Lau. Con il tuo ambiguodifcorfo 9 quali 
hai cagionato in me penficri di difpera- * 
tioni . Hora dunqne difleti , che ( tro- 
ttando io qualche inuentione ) haurei 
potuto ottenerla 9 e che era difpofta di 
fare il mio volere ? 

Scop. Sagnursi l’è rifolutilfima . Anzi 
quandi che la fe volfe partir, me^difif 9 . 

■ ' babbi 
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ftabbi pazienza Scopetrin me car, nmbaf- 
(ador llraordinari d’Àmor , che ( fe mi 
non hauefl* fretta ) te vorraf dar vn ba- 
fìn, che ti ol portali al Segnur Lauini, e 
«mi ghe nfpoli ,fe me’lvoli dar, mi 
ghe’l portarò iubec de perfon^ » ma ft^r 
n’andovia,cqm fes etnea mi, e crcd, eh 5 
ol darà à,YÙ • 

La u. Già mi perfuado quelli effer tuoi ab-^ 
bellimenti, poiché molto bene mi è noci 
Thondlà della mia Gelinda : 

Scop. E fagnur nò mi ho burlae vn tantin 
conia Signoria vollra , fe ben ol non è 
fot la verità , fe non quant appartienal 
l’iuuentiu . ' 

|Lau. Horà rifoluiti di aiutarmi , e andar 
penfando. qualche inuentione, altrimenti 
tu fei per farmi dar nelle frnanié . 

Scop. Pexfaru ^veder, t che mi ve fon ftafi 
fempr ferqidor amoreuoliflìm , andati! - 
alla Sapienza, che mentr vù ftè piand la 
lettion dal mailer, mi penfaròin qual- 
che m od defodisfaru . 

Lau. Nè di lettioni , nè di maeftrihòil 
penliero adelTo. 

Scop. Per grati a de quel frafehetta d* A- 
mor, rè Itat ogni cola . Horsù fenon_, 
ghe voli andar, fe quel, che voli . An- 
dem , che qualche cofa opera rò per vù, 
vofi olter ? 

Lau. Non. altro, e poi difponi di me con- 
fotme ti parerà, come anco di tutto il 
miohauere. 

Scop. Non gh occorron tante zeremo*' 

4)Ì£j 
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nìe> lafsè pur far a mi > e non dubitò de 
vcrgocta . 

I,au. Andiamo dunque , che ad vn aman- 
te ogni dimora e abbreuiamento di 

• c . • . . - • 

vita. 

Scop. And è pur IàJ, che mi vegli con vu. 

SCENA TERZA. 

tfratiano di ftrad,a Quaglietto £ 
. Cafa. 
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Grat.r-x O cos ( ic fol dir )!,che leuan el 
U fona à i homen, zuè - 1 debit, e 
la Donna comappuntl’è increuegnud 
ami, che non hauend i debit, el penfier 
de mandar ftà fìola non me dà temp 
$le repufar . Dal pruzeder de Zelinda 
me fon andà fufifticand ì che la non fia 
Innamurada de fto zouenot , che ’lftà za 
/} ìncontr , perche la viiìnanza alle fiade^ 
dà comodità de far Tamor i de Violetta 
mi non me ne fid nient , e però fon tur- 
nà in drè , e adeff voi batter, e chiamar 
Quaiett me feruidor,e dirghe,che l’hab- 
foia cura alla cà> mentr che mi ne fon fo- 



ra, tich toc . 

Qa,a. Chi voi trouare Amore 
cun l’ale sù le fchine * 
e cun le Arale d’ore 



" s - ritorne dumattine : 

«he de farle vedere Ice promette 
dentrelc ftanze de mónsùQua- 
gliecte . 

• Crac. 
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Grat. Oh ftà bicftia ci fiì -canttrnd , voi 
chiamarl fenza batter. Quaie:,olà Qua- 
Lee? 

Qua. Ghi è quelle , che fciame? ò bon- 
fgiorne, bonfgiorne , ie fone in fciafe, e 
vui de forese che vuletepatroneà quefi*- 
hore ? 

Grat. Vien à bali, e fa preft, che t’hoi da 
parlar . 

-Qua. Adefle verralge. quante finente le-# 
fcale pian piane , per non far qualche-» 
male alle mie delicate pedufee 

Grat Ol fe vede ben, che cofliì el non ha 
da penfar à nicnt»chePè vn babbionazz. 
che ’1 campa , perche non sa tt uuar la—» 
ilrada de morir . Ohimia , ohimia , che 
rumor Pè fiat alla porta deca . 

Qua. Venghe le canchere alle fianghe, al- 
le porte, alle lciafe,alle padrone,e à chi 
fee le ha ficcate. Non fee mancate trop* 
pe, che non me fie ruttc le nafe maculi- 
ne; lattamele leuare . Re®uardate come 
llà forte,e tofte e dentre le buche 3 ma 1** 
hafge pure leuate . 

Grat. Me credeua, che fie tofe le hauetter 
burlat , ma Phan fatt dauer à fiangar la 
porta; le chiarirò ben mi . 

Qua. "Eccume qua Signore padrone alle 
defpette delle ftanghe , che volete da— i 
moi? falcete prefie , perche Parie me fa 
male . > . *.| 

Crac. O quanta fretta , che ti hat. Sat mo 
tì perche t’hoi chiamat ? 

Qua. Siqnorefi . - • 

H.C.'ay. B Gt 
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f Grac. E perche ? 

I Qua. Perche v’è venute humore<de fck*. 
marme ? 

Grac. Bon, bon, bon ? 

Qua. E fapete voi , perche ie ione venute 
à -biffe > 

Grac. Tì Tei vegnud , perche t’hoi chia- 



mac mi . 

Qua. Signore nò.. le Ione venute perche 
me fce hannemenate le fgiambe.. 

Grat. Hor laffand. andar fte fanfaluche , ; e 
piand per le man le cofe fode ; Mi voi 
fauer da ti* fe vot dar in cà de mi, o nò. 

Qua. Signore fi,ch e fce voglie dare . 

Grat. Se ti ghe vot ftar,hat da far tutt quéi 
tantoché mi te commandarò . 

Qua. Vottre dgnorie diche pure , che;ie 
cummanderafge pronti Almamente . 

Grat. Za, che ’i negotij el Ila à ilo mod a 
reueders . 



»Qua. Boiilgiorne . O. che polle da fcfap- 
pine-^.i; 

Grat. Vien zà,v?en zàvelmesteralcurdat 
de dire quel, che te voleua dir . 

Qua. Difcete prede, e fpeqitele vne volce 
cun le diable . 

Grat. Hora conuenend a ìCapi deca? 
com fon mi , andar negociand pcrla_j 
Zitta, e non putend dar fempr in cà , & 
effend padr d’vna fiola,com ti fat molto 
ben , e confidand nella tò;fedelcà, mi te 
fò padron affoluc de .tuttavia cà , del* 
dentr, e fora, de foura, de fott, in came- 
a a, id cttzina , fui tecc, in cantina , & in 



ìconclufìon de tutta la putenza d urne fo- 
ca con dar ampia autorità de gridar al- 
la me fìola, quand, che ti la vedi al bal- 
con » e de piar el bafton » e batter Vio- 
letta». fé la no vorrà ftar alla tò obedien- 
za» e fotc alla tò perfona, perche hauen- 
dos preft da far nozze , ti farac remune- 
rat , premiat , e regalar » e fgu2zzarac à 
panza vota » fa pur el coniche ti ftarac 
allegramene . 

,Qua. le ve rengneie hunefìiflìme,e libera* 
liflime mie padrone » e ailicurateue, che 
ie .(mentre yoi non fulereal trecche que- 
lle ) ve feruìrafge cume meritane le vo- 
lare amureuuliflìme gratianarie . 

<Grat. Pian ? che ancorano» hoi finid \ 
.Cognoilì ti quaut l’è » cheti non l’hac 
vedù ? 

vQii** E chi Marforie ? fe non me difeete^ 
le nome . 

Grar. Ah pii non te l’hoi dett . Quel zer- 
binot,che*l ftà la in quella ca ? 

vQua- A fi iì le concerie 3 fi h ieri appunte 
fefei vne menate deigrugnone cun le fer- 
uitore , 

Grat. O ben» auuerti» che f \ non s 'accolli 
alla cà, mentr non ghe fon mi» e non fo- 
lo lù, ma nianch qualfeuoia altra perfo- 
ra » tant mafculina » quant feminina 4 6 
neutra . 

Qua. LafTate far a moi » che ie farafgc-* 
compitamente 4 quante me cumman- 
date ù 

Crac. Horsù va in xà » che voi andar au 

B % fol- 
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follecitar i fpofalitij . Bondi 1 . 

Qi^a. Bonfgiorne, e bun’anne*> Et'ie entre 
in fciafe . • 

Crac. Eh eh Quaiet, Quaiet lenti ? 

Qua. Che rumore è padrone , e venute-» 
forle qualchedunc de quelle, che hauete 
ditte ? 

Grat. Nò nò,me s'era fcurdat de dirt,che 
fe vegniff qualche me clientol à duróan- 
darm» ti ghe difeff,che mi non fon in cà 
perche non ghe voi effer . Bundi • 

Qua. Signorelì ve feruirafge. Etie mt ne 
tome in fciafe allegramente . 

Grat. Qnaiet, Qnaiet fenti ? 

Qua. Diabule alfordale. Che ve manche? 

Grac. Tien preparad vn bafton.e ft qual- 
cun voleff far l’infulent , e ti ghe darac 
zinquanta balhinat* 

Qua. Non dubitate , che fe farà bifogne \ 
ie ice darafge ancure delle artig ba- 
riate . 

Grat. O bon su ,farat ben * A reueders, 
bundi . * 

Qua. Bundi •' O vedale , che diabule de-» 
humore haueue quelle mie padrone, vo- 
glie vedere vne poche fe ritorce più . 
O nò nò và vie , fciamine come; vne 
coniglie . O adefle si , che ie voglie-» 
fcuntare à Violette tutte quelle volte, che 

. me hà fatte andare à lette fenze fcene . 
Haueue penfate d’entrare in fciafe, e-» 
direfce l’ordine , chehafge hauute , ma 
voglie fermarle à balfe , e fenza mu- 
ilrare bone feere à vfanze de padrone 

; w; - de 
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de fciaie, & alle grande dire tutte le fat- 
te mie . *AdefTe buffe, cjch toch . 

SCENA QVA R T A . 

Violetta » Gel inda di Cafa > , 
Quaglietto . 



y iol • f \ Cosi i mettetelo dentro adeffo 
' KJ Signora Padrona , fate preilo . 

Qua* Gancherc: Hafge fentite vae parlare 
multe fuipectofe . Laffeme buffare in fu- 
rie, e fciamarle . Tich toch, tich toch, e 
Violette, Violette, à baffe,à baffe, prette* 
preile tu cun le padrone ; 

VioL Chi è, chi è? guarda fracaffo : 

Qua. O tù fei £ bàlie eh? fciame le padro- 
ne , che ve hafge da parlare à tutte due 
padrone fcamence « 

Gel. Che vi è di nuouo Violetta; O Qtjà- 
glietto Tei qua, che vuoi? Hò vdjto que- 
llo mormorio j e però fono vfeita fuori , 
penfando foffe il Signor Padre . 

Quju Fate cume , che fceiìe poche diffe- 
renze . 

Viol. Hora,che vuoi , dillo j fà preilo , 
fpedifeiti ? 

Q^a. Per le prime dimme vne poche , che 
difceui in feiafe tù adeffe ? Signore' pa- 
drone mettele dentre , fate preile , fate 
prette* eh P 

Gel. Eh falera frappato di gabbia il car- 
dellino , e perche lTiaueua ripigliato * 
quali ci era fuggito vn'altra volti , fe^ 

JB S non 
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non follecitauamo à metterlo déntro ì 

Viol. E che penlaui qualche male fceruel— 
lato ? 

Qua. Le rafgione fone efficaci tòme. Hore 

' (già , che le ne feme fciarite , dame vne 
poche vne fpaffefgiatine a vfanze de pii* 
drone de fetale . 

Gel. Che fi è impazzito coftui ? . 

Viol* Potrebb’eftére 5 guardate , che' paf- ; 
feggio da sbirro . 

Qua. Ad effe che haueme paffefgiate , di- 
rizzamofee vne poche le muftaice bar- 
bozzale . 

Gel. Ma che vuoi? perche notala fpedifcij 
e narri quello, che deui dirci ? 

Voi. Andiamocene in cala, non gii diama' 
vdienza . 

Qua. Piane , piane , ferme , ferme . Per 
principiare dunque da "feiape, fi aliete 
da Capere, che mentre (earmauane dan- 
zande le ameniffime Champagne per le 
(aitante pecurelle , e le fpatiofé Aurore 
annaue vagabunde per le feiantpe 
Titone in tei me delie Monte Teftafee y è 
venute le padrone , e m’hà date le do- 
minie de feiafe , cun dire, che ie habbie 
cure de vui altre, e me ha date le priui- 
lefge de fotte padrone > però ie ve I’ha- 
fge volute fare auuiiate , afcioche non-» 
vulende vbidire , e (lare (ottopode al- 
le mie pucenze , ie ve poffe cafciare de-* 
feiafe, e mandarue in burdelle . Eccuue 
(piegate tutte le mie penfierofilfime opi- 
nione» • • 

- «s. , ; viol 
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VioL O guardare bel mollacelo di Bab- 
buino , che vuol fami il fopraftante . 

Gel. Veramente ne hai cera di Maitro di 
Cafa . 

Qtja. E tu veramente ha» /cere; lì* à ve- 
dere* che te diraige de puttanelle . E de 
più m'hà ditte* che prette fe hanne da-* 
lare le nozze > che c quelle * che im- 
porto.. 

L Vìol. Il padrone dì grattarà quella volta * 
perche la Signora Gelinda non hà boc- 
ca da Cocuzze . 

Gel. O di quello banditane pure ogni 
^enfierò. 

Qua. E non fce occorre madonne Poche- 
file* che cun dire * che non hà bocche 
da Cocuzze, te péfaflì de guallare le ma- 
trimonio* perche quanne farà tempo* fa- 
rà vne bocche d’altre* che Cocuzze * 

Vici. Fa pur il corno* che facciamo quel- 
la ftima di te , che fuol far TAlino dei 
(uon della lira 

Gel. O quello vorrei, eh e lì diceffe.Vieni 
meco Violetta, entriamo in cafa ? Dilli 

- che lì farà quanto vuole * per dargli 

ciarle. ' 

Viol. Horsù Sig. Quaglierò à riucdcrcu 
Sarete obedico fapete, non dubitate . 

Qua. Ecume vulete fare de manche-*? 

- bifogne auuertire de non lattare piglia- 
re le puttefle delle iciafe alle franfcefe , 
& entrare dentro , che delle rette bon- 
fgiorne, Zòne finite le canzone . Ohimè 
fente rumore , lattarne retirare in quelle 
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fciantone delle porte de fciafe’j ftà à ve- 
dere, che non fie qualche infoiente de-* 
quelle, che ha ditte Gradane. Ma ecche 
qua delle pietre felfciats . 



SCENA QJ/ INTA. 
Giorgio di ftjrada , Quaglie tto ?• 



Gior. s-'Ome comporti fieriflìmà Gelili 
Kj da , che il tuo Signor Giorgio 
Cocuzza tta bùrlatopér tuo amore da — * 
tutti li ragazzi della Città? fìfchiano, mi 
tirano le lattate , e mi danno lo ftrillo » 
come fé fuflì Colamaria . Mi attaccano 
, dietro l’Eftlocande, come fé fufli vna_J 
flatua di Pafquino . Confetto/ch’io fon 
i •: bello,. ma tu fei più bella di mè ; Io ti 
amo per infinite volte , e non fono cosi 
i S ' . crudelaccio, come fei tù. Io faccio sber- 
rettate à quante Dame incontro. Quan r 
do mi guardano fubito s’innamorano . 
La natura mi ha facto così , non ci potto 
far’alcro. Deh hormai agghiacciata Ge- 
Ì! linda ingiorgiati , & incocuzzati , cioè 
voglio dire maritati meco . Se non vuoi 
£ ( . farlo dillo alla libera. Così ti perdoni if 
Cielo,come io ti perdonarò. Dirò» ottiJ 
nata Geiinda viui c il tuo fpofo in fani- 
J: tà , e pace , che il Signor Giorgio tuo 

non ci penfa piu . 

ji; Ql^« O che /ciarlone , ftò per for/ce vne 
fifchie per le buche futterranee . Pare_^ 

I vne fcimmiotte . £ Siguore Sgi orge 
|L -ri» Co- 
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Cocuzze, che hauete da fare cun Sgelin- 
de . Diable falle efler le fpofe tù . 

Gior. Quaglierò mio cortele, fetù non_i 
mi fono fce fli, faccio ti confàpeuo!e,quaI- 
mente la gratiofiflìma Gelinda deue in 
Jbreue tempo trasformarli in mia amatiP- 
£ma Conforte ; però a tè, come fuo fe- 
deli flimo feruo faccio con vna compitif- 
lima sberrettata, vna profonda riue- 
renza . 



Qu,a. V. S. fe copre à fue comm'oditd 
Guarde, che diabule de inuentione de-> 
fare riverenze , pare, che ile ftruppiate. 
Hore vie, che bade, bade,non più riue- 
renze . Ma di/ceteme vne poche,voi ha- 
uete da effere le fpofe ? 

Gior; Io hò da edere Io fpofo, io quelloj 
che con il numero , e l'efquilìtezza de i 
concetti hò da far cangiare la crudeltà 
di Gelinda in pietofiilìma compadrone . 
Qua. le me voglie pigliare vne poche de 
ipaflecun quefte mammalucche. Signo- 
re Cocuzze fafcetè cunte, che ie fxe Sge- N 
linde, e di (cete amurofamente quell <*-» , 
che vulete . 

Giòr. Auuerti i che per la dolcezza delle 
parole, e per l’eleganza potrei farti in- ? 
namorar di mè ? 'i 

Q&a. Non fcepericule nò ,che ie non me 
innamore cosi prede . Se tu non fai in- 
namorare qualche Bragone . Vh che-» f 
brutte innamorate , pare fgiufte vne_-« 
^Mumie . _ ' 

Gior. Hor vditemi. Si conte i Padori.e le 
H.C.Q.V. B S Ninfe 
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Ninfe tra di loro fi marzeggiano, e fpo- 
feggiano cosiyi prego a voler matrima 
nieggiare có il voftro fideliilimo amate 
il Sig. Giorgio Cocuzza. E vi fupplico 
finalnìéte , ^he a guifa di pi aceuoli filma, v 
pecorella, nó mi ceniate per vn rapacif- ' 
finvi lupo,ma vn amoreuoliflimo Agnel- 
lino, che defideri elTeruj compagno i 
tutte le reti del Pallore Ilo Amore. Che 
ti pare? non hd detto poco, e bono } 

Qua. Hore fentite le rifpolle • Chefpro- 
polite va difcende,farà qualche pazze fi- 
cure. Signore Cocuzze mie , fi come le 
Sole Pinupme rifcalde le pidochiofe , e 
Tacque de Ago Ile fe difce, che fafce bo- 
ne molle e ancore le Corcegianiffime 
puttane fe vanne sbellettande » e lifcian- 
de per piafcere alle Bertone, e finalmen- 
te tutte le Bufalare vanne menande le-* 
Bufale per le naie, cesi ie non pofle fare 
de manche» de non dire, che quelle vo— 
lire Cocuzze è vote % feuze Temente , e 
tutte fgiallefgjante , imperoebe non cre- 
de , che fie bone manche per fuflenere ai 
galle le prinfeipiante nota tote per le fiu- 
mare de Cupido* * 

Gior. Cotelli non fono concetti da rlfpon^ 
dere» ma ti replico- non dimeno» e dico * 
chefe voglio lodeggiare la volita bel- 
liflima bellezza , dirò , che quegli oc- 
chiutiffinu occhioni fiano a guifa di dot 
incarnati garofoietti cotìtinuamenteL> 
rugiadofi > Dirò > che quella bocca fia 
vna foncé di acqua aceto fa di ritorno * 

tix che 
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die vada inastando il terreno , qual cir: 
condì la voftrz ftatura , quando fopra_j 
qualche peperino (editore fi Ita ripo fan- 
dò . Potreidir gran cofe,ma quie ter om- 
ini, perche in vero non sò dir altro . 

Qua. Et ie diche,che quelle lode, tutte ri- 
tornane fopre de voi , po rcile Ione tut- 
te bellezze , delle quale v’è fiate prodi- 
ghe le fgentilitfime nature . 

Gior. Sappiare,che dice il yero,e rare vol- 
te mi guardo allo fpecchio,per paura di 
non efier vn fecondo Narofo » 

Qna. Si, ma Narfciie carbunare . O che 
{patte . Seguitate . 

Gior. Vorrei ( per tanto ) cofcaneggiare 
per poter maggiormente andar formon- 
ceggiando le voftre gloriole glorie. Ac- 
cenate il bon’animo del vofiro Signor 
Giorgio , fperanza , che andate fperan- 
zando i miei defiderofi defiderij . Defi- 
derio,che fapete chiribizzare i miei pen- 
fierofittimi penfieri . Penfiero,che pote- 
te moderare tutte Pinibitioni delle vo- 
ftre crudeli flìme crudeltà , acciò i fa tel- 
iti de i miei amori pollano efleguire il 3 
mandato lenza oftaculofo impedimento . • 
Hora oflerua Quaglietto fe fi può dir j 
meglio? Quelle preghiere farebbero re- 
fentire i morti » 

Qua. Hore ie ritornate Quagli ette , e di- 
che? che tù lei matte > e fe te accofie più 
a quefte fciafe > ie te rumperalge k co- 
cuzze ?e ce fafce intendere * che tù non 
fce hai affrontate quefte volte , che Gra-, 
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tiane non è pazze , per tante va in bur- 
delle , va alle §irche , e va in mal’hore, 
che ie telafle con vne pare de currefge, 
pruf, pruf. Legatcle 3 legatele , [che è 
matte . 

Gior. Ah forfantiflimo forfantone * dui 1- 
que tu hai minchionato chi ama la tua— » 
padrona piu,che fe fteffo? dunque quelle 
minchionature meritauo ? O concetti 
buttati al vento .O fatiche dell’intellet- 
to fparfe fenza confideratione. Imparate 
innamorati à non fidami di parole . O 
che mai mi fofle venuta voglia d’inna- 
morarmi . O che mai mi fofle venuta, 
fantafia di diuehtar fpofo.Mà tu Gelin- 
da fei cagione di tutto quello difordine . 
Poflo ben dire con tanti lamenti . Sona* 
fona, che pigli quaglie . Poflo ben dire 
- con tante efclamationi . G anta > canta, 
che non c’è vn quatrino . Difgratiato 
Signor Giorgio Cocuzza , burlato nel 
fiore della tua bellezza , nel colmo de i 
tuoi innamoramenti , nel meglio dei 
tuoi capricci . Che ti gioua l’efler bello, 
l’efler ricco, e l’elTer virtuofo, mentre-* 
fino i facchini ti ridono dietro ? Così vi 
chi naice difgratiato . Cosi auuiene a-* 
chi troppo fi fida . Non piango per non 
e Aere burlato , del re fio non la cederei 
ad vn bambino. Gelinda mi parto. Ad- 
dio Gelinda .. Vado via per non darti 
martello * . , 
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SCENA SESTA. 
Gratiano > poi Lauinio di ftrada * 



Crac: On tute » che mi habbia zercac 

V*» tutta la Zitta de Roma , non-, 
hò podù mai trouar el Cocuzza : Hò 
penfad ( mentr c’hò temp) de repruuar 
vn’altra fiada con Zelinda. Mà ecch^che 
9 Ì vien alla me volta llò Signor Lauinio 
che ’1 ilà là in quella Cà.Voi vn pò ve- 
der quel, che* 1 pretendi & in tant tegni- 
rò la man al temprador . 

Lau. Ser uicore al Signor Gradano [mio 
padrone 3 appunto haueuo volontà d| 
parlargli . 

Grat. Disi pur quel, che*! v*è vegnud per 
la fantafìa* mà però alla luntana, perche 
i Duttor me par i non han da degnars 
con vù altri icolarecti . 

Lau. V.S< dice bene . Per tanto ( effendo 
Dottore) sà che i negotij d’importanza* 
deuono trattarli da fe ile (lì j e non per 
l'altrui mezzo ? 

Grat. Fin adelfmi non v’intend . 

Lau. Fra poco m intenderà.E perciò(Ten- 
za tante circunlocutioni ) efplicar libe- 
ramente quel tanto 3 che li deiìdera , 
fpedirfi con breuità/e preftezza* perche 
la dilatione fuole fpelTo partorire hniftri 
accidenti - * 

Grat. Mi el ilarò à fentir a e pò ghe dirò 
cherhàelton t 

. Làu* 









>8 A T T O 

lan Onde Sacrate, Xantippo,Demofthe~ 
ne, Platone, Andatele, & altri famofif- 
fimi Hlolofi , auuerciuano grandemente 
il non differire i negotij , come lo dimo- 
firano i Loro volumi, e. credo, che V.S* 
gli h auerà letti . 

Crac. I hò lect ,e rilett,; e non fidamente 
quei , ma anch Prifciani , Liui> Verzili ,, 
M aerobi, Pittagpra, Tolomeo „ Euclid* 
Boerij, Iafon,Bartol,Baid,Menochi,Bur 
fat, el Fichard,el Bonacoff, el Nouell,el 
Barbatij, el Batteri, e molt’alcr librazzi, 
che quand mi: i hò vedù. , i hò/ nella, me- 
moria tutt quel, che i dicon . 

Lau. Sò beni/fimo, che V„ S- è perfonaì-i 
virtuo fa, e letterata * 

Crac. Che vulì parlar vu de perfòne let- 
terate ? che vof dir fta parola letterata > 

Lati. Che è fapiente, intelligente, e che hi 
letto gran libri* , ond’è venuto in cogni- 
tione di macerie grauì, e difficoltofe .. 

Grat i. O ignurantvL’cffer perfona lettera-’ 
ta, non voi dir altr, fe non * che l’hauer 
lettere, e mi per diiientar tal > hò ripieni 
tutta la cà de lettere cumprar da diuerfe 
perfone > azzoche venend qiulcun la-r 
dentr, el poffidir, che mi hò lettere , e 
fè così anca vù,che fenz’afficiearufs^ha- 
ueri moneda} dctientari* lettcrat in poghi 
temp ? 

La n. Voglio concedergli ciò , die dice*> l 
V.S. hà ragione , ma lafciamo da parte 
limili raggi onamenti, e veniamo à quel- 
lo* per il quale fon venuto à ricrouarla. 

J Gran 

rsoerisv * 
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Grat. Ma Vè vn hora>c he'vù haui contea- 
zad, e mai haui finid,che tuli da mi ? 

Lau. Dicami digrada > non ha V:S.*na . 
figliuola da maritare in Cafa ? 

Grat. Ooo,ò quella Ve gradofa . Mi l’h6 
per quell mò , che pretendi /iaila me* 
fida ì 

Lau. ProfcfTo(però)l d’eflèrgji ferttitore,e 
Tempre pronto a’ Tuoi commandi, veda 
Signor Gradano .. 

Grat. Marni te digli*, che vurrefi fenasu» 
tant zeremoni», e tante inchini ? 

Lau. La grada , che gli chiederò , panni 
concedibile 5 però altro non defidero * 
che congiungermi con la Signora Ge- 
linda Tua figliola in legidmo matrimo- 
nio > come credo, che lei non mi doue- 
rà contradire , effendo io giouane ben 
nato, e comodo di beni di fortuna, lì che 
potrà (meritamente) accettarmi per Aio 
genero * 

Grat. Se ti adeftalla prefent,nó vac a far i 
fatti tò, mi con fiò temprador te vot dar 
vn matrimoni lui muftazz; milame fida 
la voi per mi , non la voi dai* à neflun s 
la deue llar fott de mi , al defpet de chi 
non voi, & adelf voi entrar in cà , c ve- 
der chi me la vurrà leuar * 

Lau. Sarà bene, che io non l’infaftidifca , 
ma vada à trouar Scopettino , e non ha- 
uendo fortito effetto quella proua, met- 
ter in eflecutione il penfìero 'conferito- 
mi, quale pai mi affai nu /cibile , ancor- 
ché pene dolo » Hora vado lenza punto 
irattencimi , . pv h- 
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4 . ATTO 

SCENA SETTIMA:, 

violetta > Graciano di Cafa 

Viol. r^\ Himè , ohimè Signor Padrone 
non mi date più, ch’io non ne 
sò niente, oh meichinamè,mi hauete roj 
uinati con tanti calci, e pugni 
Grat. A te voi rouinar misi , pèrche ti feti 
caufa d’ogni mal, e aliarne ne fon accorr, 
che la me fiola impara d| te ogni co fa , 
manigoldella , che ci fec , e conform diflf 
quell’ Autor.A Boue maiori difeit arare 
minor, da tè , che let la più attuta ì e la 
più vecchia Zelindi l’impara ogni cofa, 
ti ghe l’hauerat dece à quel Zerbin da -a 
Sorbon , e da marafche * 

;VioL Io vi pollo giurare fopra la madre, 
che mi hi parcorito,di non faperne cofa 
alcuna ìiè io , nè la Signora Gelinda , e 
ve lo direi , perche fono di vna natura 4 . 
che non ritengo nienre . 

Grat. Hi da refoluer Zelinda de piarei 
marie, che ghe voi dar sò padr,e non far 
à &ò modi mi ti fet quella, che la confei 
al ^onerari, che miei sò benillìm » 

Viol. Mri che vonefliuo,ch’io faceili? di- 
temelo, che lo farò io , e lo vedrete co» 
effetto . . 

t Grat.. Che ti digli, che la faga à me modjV 
e che fe difponga de fpufar* con eì Co- 
cuzza, e non guardar à tante zirc,onllàn- 
perche mila voi à me mod . 

Viol. 
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Vipr. Tutte quelle cofe gli Phò dette , ma 
fe non vuole obedire à voi ,che gli fece 
Padre,, molto meno obediràà me . 

Grat. Si ma intant^ouand , che n’hò trat- 
sad, e ti alla prima* l’hat fconleiada , che 
noi piai!*, perche Pè vn malfat , quali , 
y che la nadura nó polla hauer dat le ric- 
chezze , e le virtù cosi à Dirute , com à 
quei, che fon belli . 

,Viol. Ma fe è più fozzo>e lordo de ) mon- 
dezzari di fiume ? 

Grat. Hora mi hò determinat de far a me 
in od . 

Viol . Fate ciòj che vokte,ma vna cola sò 
dirui , cheforli vi pentirete d’hauerlo.. 
fatto, perche metterete in cafa la pefte 
ifteifa, «Aendo cosi fucido, che folamen- 
te a guardarlo ti fa ftomacare . 

Grat. Hora va in cà pultrona » e non me 
cumparir più innanz Dottore fla de i fai- 
zizzottde muntagna . 

Viol. Piano con fpingeimi * «he entrarò 
da me, Arrabbiati quanto vuoi,che npn 
ti riufeira nò nò vecchiaccio . 
jGrat. P ropriament non ghe voi perder 
. più remp # Adeff voi andar a veder fe_^ 

. puteff ritornar ftò Cocuzza, e sbrigarla 
e fa noi truuaff andarò in Campidoi , el 
farò zercar co la Trumbetta, ò col cam- 
panell da qualch tos . Lalfam andar 
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SCENA OTTA V A. 

Lauinio Scopettino , in habito di ; 

Gradano di firada » 

# *. * ^ ^ / ' , * _ ' 

Hau. ¥ L rifchio non è ordinario La tua^ 

1 fagacita mi aflipura . 

Scop. Fè purconc, che mi Ph abbia azzu» 
Hata mei, che non fa quel 3 che voi cor- 
rer Fin quintana,» mi hò’piad. la mira zu— 

Hi fli miifé non me vien giùftada da qual-/ 
eh catciu’incontr. . . 

Lau. E neceflario itguirdarfi. Chi ha per 
per amico ilfofpctto' di rado è inganna- 
to. Per eiTertù in hahito finto» venendo- 
léne in notiti*, potrebbe caufarfr lamia* 
e la rua‘ rotìitìa' v 

Scop. Pur che me irtandalfer in galeraJi 
femplìzement, non me dà un eia defa- 
fiidi *- - J 

Lau:. Hor baili . Gelinda è conlapeuole 
della noftrà mudinone, accioché non la 
crolliamo fprouifta ? 

Scop. Sagnursì, mi l’hò dett a Violetta!* 
e ghe hò aiiuiia'.’ogni cofa de quel » die 
han da far',, e che quefPinuentitr la Vè 
trouada folamenc per quel briccon d^> 
Quaiet, che del reftant vorria, che fuili- 
mo eucradi in cà alla bella prima , ma-» 
perche mi hò fapud , che lù ha poft al- 
Pordinanza zerParme prohibice cariche 
à palle , per queft’hò penfat , che nu 
ftem’in ton % e andern con bel mod , & 

n 5 aU* piana. \ 

utili Hai.. 
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X*2u. Tutto ila bene. Auuerti di contrafar 
Gratiano più , che fia poflìbile , altri- 
menti faremo (coperti . Tirati sù gl’oc- 
chi quel berrettone , acciò» meglio ti fi 
, copra la faccia . 

Scop. Sta ben àftò mod ? Hora bi fogna»' 
che vù m’andè recordaud’vn pò quelle^ 
parole latine , che m'haui dett pogh fa» * 
azzoche mi faga là cofa polite . 

Lau. Hai pur poca memoria . 

Scop. Quand , che l’era pezzenin mi fu- 
bef apprendeira» ma dopp, che fon cref- 
fud,e me fon fat grandoc,el buchet della 
memoria me fon accorr , che’l sè imbo- 
fchit » e ( com (e fol dir ) quali irruz- 
*init* 

Lau. Flora- apri- ben ^orecchie * che te le 
replicarò 1 . 

Scop. Disi puriche mi hò auerti orecchi» 
e anch l’imeìlet, e la fpeeulatiua . 

Lau. Io ti Voglio maritare Gelinda mia » 
^perche , vt dicit Comeus ini. fimaricùs 
ff. de nuptiis . Pater non potei! retinere 
filiam in domo » dum*fit in state gene- 
rando » e non altio> ma però in lingua-» 
di Gratiano i 

Scop. L’è vna longa filaftrocca > ma non 
ve dubitò» lafsè pur far à miyxhe ve fer- 
uirò . 

Lau» Mi fido di tè. O felicifiimo Lauìnio 
riufeendo l’inuentione * 

Scop. Ma per vida vofira non par vnDut- 
tor de quei , che fan Pinformation per I 
TriPpii' oli ? fsriuend Romana pulmo- 
# norum, 
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noriim a feu Milzarum . Prò metter Ri- 
naldo de i Manigoldi pizzicarol, centra 
.metter Nicodemode ivicuperofi mazel- 
lar all’Antoniana . 

Lau. O tù faretti de i megliori Dottori di 
Roma. 

Scop. Senz’olcer, che mi faria de imeior» 
haui vedù quaca zent m’hà cauatde ber* , 

v retta, credendos , che mi foli vn Du «or 
dauira, perche porraua Ila velie Ionga,& 
erabamus in habitorum dodtoricfcorum, 
acque procuratorialibus > ah,ah, ah, che 
gufi • . < 

Lau. Tù parli latino, che raflomigli ap- 
punto a Mallro Grillo Medico.Hor via 
fpedifcela , butta , e finiamola , che non 
habbiamo tempojda perdere . 

Scop. Adeffmi vagh de polla con la ca- 
miti atura dottoresca , a buffar alla porta 
della me fantefea, tichi toch . 

scena nona: . 

Qu aglietto , Geliada , Violetta di 
Cafa > e li indetti . 

Qua. HI è , chi è a baffe ? Chi vrte 
con tante furie alle porte de^> 
feiafe ? , ' v i 

Scop. A fon Gratian , cum dizettorum-» 
doélororum . Vien a baff beftiazza . A 
non fò pu!id ? 

Lau. Buono da vero . 

Qua. O ò,e chLfei.cu ? O Signore Padro- 
ne, 
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ne, e che vulece da moi ? non Tee liate^ 
ueflìine clientule , e per que/te in fciafe 
non le potrà manfgiare . 

Scop. Queftum poco; importorum . Di a 
Zelinda, che la venga a bali, perche ghe 
hò da parlar . 

Qua. Adefle, adefle fee le diche, e farafge 
quante cummanne, e ordine V. S. 

jLau. 2 Di grada nò ti sforzare di voler par- 
lar tioppo latino, perche (da chi ti fen- 
te ) farai burlato < 

Scop; O quanti Dottori ghe foa r che non 
parlan cosi ben com mi . 

La u. Io te Io dico per cautela , poi fa ciò, 
che ti pare, ma non ti trattenere in ci^n, 
eie, perche potrebbe arriuare Gradano 
(fe bene Thabbiamo lanciato doue tù fai> 
che doueua tardare vn pezzo^e guadar- 
ci ogni cofa . A (chi è sfortunato fon 
fempre apparecchiati nuoui,& impenfa- 
ti accidenti . 

Scop. Siu pur frettoJosjhaui vn pò de pa- 
tienza cancher , che haueri el voftr’in- 
tent . 

Qua. Eccule qua ,e Ice volute venire an- 
core queft'alcre fcrufette . 

yiol* Quefto è il nome di tua madre, e ut 
non degeneri da lei , perche fei vn gran 
porcaccio . 

Gel. Che mi comraandate Sig. Padre ? 

Qua. E Signore Sgelinde? guardate voftre 
padre, che muflafee affumate,che hà fat- 
te , per maffoi , che pare vne Zingare , 

che diabule vorrà lignificare ? v 

Scop, 

Z t - ? • - • 
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Scop. Va in burdellazz, chiacchiaron,toF. 

Qua. Piane cun le calfce in cule, e Signo* 
re Padrone? non me l'hauete fgià Fati* 
voi ? 

Scop. Vat in cè, che quand ce yurrfr, ceJ 
.cniamarò . 

Qua. Me retirarafge in quelle feiantone J 
Vhimè cume s’è trasformate Granane, 
e ie me ftarafee zitte. E quelPaltre Zer- 
binotee, che ice fa con lui ? deuene ha- 
uere fatte amifeitie pafcifiche forfè , “ “ 

Viol. Horuia fpediteui <T 

Gel. Si di gratia finiamola . 

Qua. .Si de gratie fate prette , perche ba- 
dèrne da mettere le panne à molle , per 
far le bucate r . 

Lait. Taci dico, fe non vuoi, che ti dia vn 
mollaccione . 

Qua. Ooó quante mattre di feiafe 2 

Scop. Finalment mi hò determinar cun2 
forni dis el Corneo nella legorunfMar- 
tinum , Codicillo de .Patribus .fìliaruni 
vfufru^iiariòrum , & generantibus, che 
non fe pò far , e per queft mi ce voi dar 
per fpos *1 signor Lauini za prefenc, vi- 
uent 3 fentient,confentient a e concupiffent, 
fecepiaferà . 

Gel. Io fono fempre pronta per obedire 
ai mio signor Padre • 

Viol. Quanto Phò à caro . Appunto la.* 
fcarpa tii trouaco U lua forma . 

Qua. Che forme, che marice ? E Signore 
Padrone auueitùe bene quelle, che-/ 
falcete , perche quelle vne feruitore 



mie in imi fci fiime (riamate Scopectine 
.che non vog lie, che entri jó fciafc altri- 
- mente * 

Scop. Praefentoruffl amicorum tuabus fran- 
cioforum Scopettini in cafabus . 

Quanne deuentarà franfcefe entrari 
in feiafe Scopectine, non è vere? 

/Lau. Così ha detto, che vuoi ? 

ICJua. Hafge bene intefe con tutte , che-# 
parlato latine.. O così fareme ;d’ac~ 
corde : : — ' 

/Scop. Per tanterum farem ,-él matrimo- 
ni a'bns, con form dis Caftronum ,'&gaf- 
forum burlancibus, e adeffmi ve dò po- 
terà de fa iv, e disfar , metter , e canari 
«entrar , vfeir, andar, e vegnir, caualcar, 
e fcaualcar,e far tutt quel, che vorrivù* 
/lenza pregudizi della; me perfona 



SCENA DECIMA. 



,t3ratlano:di Gradale li fudetti . 



-Grat. A Ndè à guardar intorn alla rubri- 
. ca , che ghe trouarì el teff . Ma 
che zent l?è queih, che laftà ineormaJla 
càdemi? 

Viol. Vh Signora Gelinda entriamocene 
in cafa, che ecco il Signor Graziano . 

Gel. E pojHbile,che la fortuna mi Ha co- 
si contraria . 

Lau. O Scopertine damo rouinati . 

Scop. Non dub r tè ., che mi voi oflinar i 
dir , che fon Qratian » 

v Lau. 
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ne vn altre volte te volie dare vne pu- 
gne in vn olce . r 

C3rat.O me/Ter Duttor dcfìm vn pogh,quàt 
1 e che fin vegnud in Ita Zitta ? ^ 

Sc°p. E vn pezzorum gr?ndorum olà : E 
quella 1 e la mehabitation con tutta la—* 
me lameia , m’haui intes ? 

CJua. Signorelì ch’« vere . 

^^rat. L, è vna zerta maniera de parlar la- 
tin, che mi non l’hò fentuda vfar tropp, 

JejonfofTqualcheDuttor Jndian . Ma 
jafiam vn poch guardar de fotc alia ve- 
«a longa, che collii cl me par appunt el 
feruidor de Lauini , che l’è quel, cheftà 
la in quel canton , che ! me dà gran fo- 
- {P«- Ad ” mi fò pulid O fiubaz hdron. 
A fto mod fe fà ah ? Qnaiet ali’arm , al- 

, J arm , epe J’e <]uel fmbaz de Scopetcin 
trauefht coftù ? T 

I^au. Seguitami Scopettiuo j non ti tratte- 
nere . 



Scop. Tene méc perda go!a,che fon Gra- 
pan • E nu da partegh à me ne vad via 
> corrend per le porte . 

Qua. O furbafee manigolde,amma2ze,anf- 
mazze , tof to f . - 

P** n che Pè fuzzid', eri me dai 

ami.. 



Qua. Menate le mane padrone, toftof,; 
Orat. Ferma animal,che ti quas m'hac rot 
elmuftaz . 

Qu?. Non dubitate, menate le mane alle- 
graraenie, tof cof . 

^Grat; Ohimia, ohimia . 

; H.<3CL v - C Qiia. 




fo ATTO 

Qu a* O Cete voi fole ? Aderte me ne ac* 
corfge . O Scopectine maccariò * sò che 
fee l’hai facce le burle > bifogtte ammaz- 
zarle . 

Grat. Andem in cà, che mi fon refolud de 
zugar la robba* la vida , e la fanità s la_j 
farà rtada d’accord quella porchetta de 
me fida, infiem con Violetta . Vieni in 
cà anci ti j che voto > che s armarn * o 
Vandim à truuar ades , fa prert . 

Qua. Annatej che ie verghe . Me pareue 
bene , che quelle furte vne Gradane In* 
glefe * sò che fe non arriuaue le padrone 
vere fee l’haueuene fatte . Bifogne am- 
mazzarle ficurej non fee remedie , entra- 
rne in feiafe • 
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S C E N A P R I M A . 



Giorgio folo. 




VESTE ingiurie non fi co,n- 
uèngono ad vn par mio . Prega 
il CTielo 9 cht te la mancji buona 
briccone , perche té la farò fcon- 
tare . Manco fe folli fiato vn barone di 
Campo di Fiore > farei fiato trattato a 
quella maniera „ Nè meno à quelli , che 
vanno vendendo la trippa per i gatti li 
fi fanno quelli tiri . flora si, che k non vo- 
glio più amarti . Adelfo sr > che voglio 
Fuggirti piu che il Dimoio • Voglio di- 
re, che tu fei vpa Befana , è la Madre-» ' 
delle Croniche. Voglio pùbjicam limile 
alla moglie del Babuino . Vóg^o, «(cla- 
mare cóntro di te fòrtemente , dicendo 
ruggite tutti quell’ Alfana , che pary 
mezza notte quanto ( q b4anca . Non v’- 
incapricciate di coftei - che è tutta.^ 
biacca,tutco rofeietto-s fegli porrebbe. 
Icuarc dàf mofiaccio if Jifcio con il cor- 
tello, quanto è alto . È dirò molc’alcfé 
cole , che, non ti piaceranno niente-» » 
niénte.Mache vai dicendo Signor Gior- 
gio? còn quelle tue chiàcchiere vai a ri- 
C % fciuo 
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1 % * . ATTO 
fchio di perder la Moglie? Non è vero. 1 
Hò ragione da’ vendere. Qu indo-il pie-' 
colo parla, il grande hà parlato* Tale, è 
il carie, quale è il padrone . Cortei fàrà 
d’accordo. Chi nómi vuole non mi me- 
rita. Io fono più trifto steli* Auuerfiere . 
Hò imparato à volpeggiar con le volpi. 
Non mi farà iìcuro veder lucciole per 
lanterne . Ma dairaitra parte forfì Gra- 
tiano non ne fapri nienre. I capi di cafa.. 
fono Tempre l’vjtimi a faper Je colè ;Xii 
fatti la lingua corre doue il dente duole. 
Farò dioeceflità còrtefia .. Batterò per J 
Vedere fe forte iu cala . tich toch . 

- l -li : 

S CEN A SECO N Ò A : * 

Qnagliecto , Granano di Cafa v e 
fnderro.. 

» i • / i 'v , ' t *• 4 ■ r * t * «£} v- ■ * 

Qù,a. f* He diabJe de rumore è qtiefte ] 
V^i di’je fence?0 Signóre Padrone 




afpette, eh* a de Afe v erre iti è à* fót fle * 
Giór." Moìto volentièri VafpetcOjCbe non 
Ili niente paura de* retti iooi j faccia di L 
malandrino . E fe/bene hò quilche cofa 
daperderemon me he curo. A’ pari mìei 
tatto il mondo è paefe . Già che il dia- 
molo ibi vuol far rompere il collo pa- 
rtenza . In tanto farò bèné Orarmi di 
parte • * -uì '• u . > ? Cìjj 

„ I? ^ Gran 
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S- £ C O- N * D O . o 
Graf , O furfantoo ci fei curuad eh? con lt< 
. baiton ce voc romper la celia . ^ 

Qua. E ie cuti quelle altre baione pa/Tar- 
ce da bande a bande . • 

Gior. E n^eglio, che mi raccommandi per 
non guaftare i fatti miei . Signor Gra- 
ciano io fono feruicòre a V.S. 

- Crac. Ferma, ferma Quaiec , che queft J»a 
el, fpos futuro della me fioIa.Tò repoica 
,, ir. càglio bafton infem Con el tò . 

' Qua- Sgià ch*c còsi , farafgie rvbidien2e2 
_■ Grar. A J£ dou flu andà Signor Giorgi Co^ 
cuzza 3 che non v’hoi podu mai truar ? 
Gior. Io fono tempre prontiflimametite-* 
pronto per Fauorirè il Signor Grattano. 
. Gnu Ve rengratjj dei fauor. Ma disile 
haui haud da fpar.tir con cl me feruidor, 
, che hauì cuncraftad ah ? ' ' , 

Gior. Nienti tórnio Signor Grattano mio 
padrone » Ero venuto corta per abboc- 
cai mi fecole quello voltrò tertfitore lot- 
to fpetie d’xmicitia mi ha minchionato 
di mufehio . 

Grac. Quaiet dou fer ti andà ? 

Q.ua. Signore, eccume, eccume qua : . 
Grat. Di vn pogh balurdaz, l*e vera, che 
ti hat mmchiunad el Signor Cocuzza ? 
Qua. le Ice volie dire^he non è vere. Si - 
gnore nò , che ie mai hafge minfeionaty 
le Si g. Cocuzze, lui hauerà intefe male * 
Grat. Lalsè far a mi, che*l caftigarò a $6 
cemp . 

Gior. La Signoria voftra faccia ciò cht-» 
deiidei a . Io fon venuto colti per acca» 

C 3 farmi 
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' A t T : W±n 
fr coir foliecitùdìnè infieme còn la. J 
~S ignoratila figlia*, che il Cielo gli Jaui 
guardi, e congrui cent’anni . 

Grat.E mi Thè a car più de VÙ,per leuarm 
zerti fofpetti , che hò per la fantafìa : 

Gior. CJ11 lià i fatti , hai fofpetti , dice il 

. ^prouerbio . 

Qna. Sentite quate fpropófite va difende.' 

Grat. Per tant.mi ve darò per lézicima-* 
^Confort la me fiola % e VÙ ne sì contfnt 
.tieuera > 

Gioì 4 . ‘Più che contenti (Timo, e non film- 
ino di palo 5 in frafea di grafia , nè meno 
fate , che h abbia da]pér 2 ére Pacqua , Vi 
fapone . 

Grat. Verament coftùl’è vn pò matc, m* 
che importa, la ricchezza me’l fà far . 

Gior* Voi poi donare a Qu agl ietto j?er 
pacificatione cento duciti nóor, fiorir .. 

Qn,a. E ie effonde pacificàtillime > le ac- 
cettarafge volentieriflime/e bene fuflere 
vefeie > vefeie . 

Grat. Vult Signor Zener > che mi chiami 
a baff la Spofa . 

Gior. Si Signore, è neceflario , e quando 
non votene venire a baffo^che almeno fi 
affacci alla feneftra ; 

Grat. Nò nò la pò vegniir a baf£ che non 
ha paura de tramunta.na > non gh’è fto 
perigoI.Quaiet chiama Zelinda fa preft. 

Qu,a. Adefle le feiame • Sgebnde, VÌoIet- 
. te. Spole, Padrone, Serue, venite à baffe 
tutte prette prette . 

1 , *1 ^ V- |d *. • X 5^ • - ♦d f A «-• ri 
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-secondo; 

" SCENA TER 2 A. 

Violetta ) Gelinda di Cafa> Lauinio 
da parte > e li fudetti * 

Viol. rj Ccoci > eccoci» che ci farà di 
E* nuouo > 

Qua* Difcene , che venghene a dette » E ie 
me cirerafce da parte cun creanze. Beta- 
fgiorne Signore Sgiorge Cocuzze ? Ser« 
nitore Signore Ipofe mie padrone?le du. 
catede grane non (c (cordine » che iej 
vente non fe le portine vie . 

Gior. Seruitore Signore mia bellìffim* ? 
mi mantenga in Aia buona grada . 

Grat. Chi haùì falutad ? mi non h& vii! 
neffim . 

Gior. Hò (aiutato con ogni grada* e cor- 
tefia la Signora Simona Dama fofflofif- 
fìma » che fi è fatta alla fenefira per ve- 
dermi 3 è innamorata morta di me , ma 
io me ne piglio gufto , mi fò tirar la-i 
calzetta , e gli la corda così bene, 
che la fò dare alle ftreghe alle voice-* . 
La vado poi cosi faiutando con grada s 
che colei è. vna volta per buttarli dalla 
feneftra tanto s’inchina per rendermi i] 
fallito . 

Grat. Mò ade(T c’haùì da piar moierajnoii 
bifogna tener fta pratiga > 

Gior. Signor nò* oibò.Ne hò vn centina- 
ro per cantone , ma del refto guarda^* 
la gamb^ j e adeffo, che (arò ammoglia- 

C ♦ » 
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to mi vedranno per il buco della gratta* 
calcio * 



Qu a. Puf» vne trippe ftantrue su le muda» 
r fce . Se non hauefli paure de perdere le 
ducato, fce vorrie fare vne curre/ge . 
Gel. Eccomi . Che volete da me Signor 
padre ? . .. •> . . ■ 

Vioì. Ooo , v r è quel brutto fcontrafatto £ 
ftixmo à fentire qualche cofa di bello. 
Gr«. Mi ce comanda che fenza replica— 
. t \ lenza far dilaticene obliacela ti on,ti dii 
la man fpufatoria al Signor Giorgi Co- 
cuzza, perfonalment compitene , e non 
per ambaflador, procurador,ò altra ter- 
za perfona ad effetto , che fe pofla con- 
traher el matrimoni llabiiit, determinar, 
f* decretar, refoIut,fententiat , e diffinitiira- 
ment diffinit, e dopp , che farà contrae, 
con fumari, e condurl , al fin debit fenza 
■J/i refutation, ahrimenc mi te darò la mej» 
maledition. 

j Viol. Auuertite ciò che fate Signora Gi- 
linda, più tallo la morte . 

Ì Gel* Signor Padre ;■ doue non vi hà parte 
la conuenienza , non fono obligata nè a 
condefcenderui, nè ad obedirui. I mari* 

I , taggi elfeguiti per violenza , e contro la 
i propria volontà , fogliono partorire in- 
i ' decenze , e rolline . Come figliola lono 
| foggecta al paterno volere,ma però qui- 
y do non trafcenda i termini del lecito, e*q 

dell'honefto , 

Qua. O che intrigati dime intrighe fono 
quelle ; Stame a vedere, che le ducate-f 
vanne in burdelle » Grat. 



SE C O N D O. 



Grat. Feu innans Signor Cocuzza, e a dq- 
prè vii pò la voftra eleganza,che fe non 
- : baftarà a vulcarla, foi mi quei , c’hoi d* 
far * 

Gior. Signora Geftnda mia amatirtiina /e 
. cariilim* quanto forella,confiderare,che 
. vna mano iaua l’altra * e tutte due lada- 
no il vifo. Non penface d’hauere a man- 

t iare il calcio nella trappola , nè che io 
a qualche lupo inuolto nella pelle di 
pecora,nè che faccia d’òghi erba faièio* 
V orrei, che vi rjcordafliuo dell’amorof* 
Angelica, che ( fprezzando l’amore dei 
Conte Orlando Paladino , canto famo- 
4 db, e bellicofo guerriero) fi concerte a-> 
quel Medoro’, che per far impazzir Or- 
lando con erta caracterizzaua (Ò bejlau* 
parola m’è venuta ) caracterizzaua dico- 
le fué fauolòfe hiftorie ne gli alberi, fin- 
che furibondo il pouero Orlanduccio 
diede occafione all’ Ariorto di far* quel 
foema cosi ftimaco,& inalzato da ogn - 
uno . Potrebb’effer per tanto r che voi 
( facendo il limile} fofftuo cagione, che 
anco il poverello Signor Giorgio Co- 
cuzza furiofaméte infui iaro, corfegsiaf- 
ie vaneggiando , vaneggiarti corfeggian- 
do , e cóponeffe fopra di voi vna indiai 
uolatirtìma fatira . £ farete caufa ch’io 
vada dicendo . Ghi il epica con i cani, fi • 
leua con le pulci . 

Lati. C he tumulto è quello ? ohimè che^ ? 
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Gel. Per me non gli voglio rifpondtere 
Parla tii in mia vece Violetta . 
k Viol Lafciate fare ame. Signor Giorgio* 
la Signora Gelinda dice , che noa v'in- 
tende » non sa chi vi Hate, nè vi conofee, 
che tanto potrelle e (fere qualche barone 
riueftico, come ce ne fono tantoché van- 
no baronando per jì Mondo per gabba- 
re quello, e qu’ell’altro poueraccio, per- 
che ( per dirla} farefteefquifito peran- 
dare a ilare con quel Ciarlatano, che fa 
(altare il Bragone , e la Capra per le^. 

' Piazze , voi ferurreile eccellentemente 
per la. terza belila . 

Gior. Corpo di me, che parlare è quello? 

Ti porco rifpetto, perche fei Donnd;e fe 
* tu Upelfi la inia fchjatia non paUtieilé 
così . Io hò l’origine da Romulo^e-*- 
Remo. f 

Qw. Dalle reme le crede ficure * perche 
hà vne belle (cere de galeotte - 
Gior.E quando vi'moÓrà (li rAlbero del!» 
mia Cafa, farebbe mamùgliare l iilefla. 
tnarauiglia, quanto è abbondante,^ 
qsranti rami vi fono per trauerfo . Balta 
feufo il non hauer ceruello .. 

Grat. Hora Zelinda t’hat da relbluer de-e 
marrd'arr a nre mod furbetta ? puttanella’, 
de mi, fe me fac andar in collera, vede- 
iar quel che te farò ? 

Lau. Non voglio più celarmi. O la pianp' 
con ^forzar lé gioitaci ? fe bene gli fece 
Padre non potete violentarla,aItrimenti 
la Giu&ùia vi prenderà il rimedio ne-» 
_ v £t(Tario Qua, 
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secondo: f? 

Qua* O quelle si , che è da dire a MarFc- 
rie, e non a Pafquine . 

GeK Appunto a tempo ghmgefti Lauinlo 
mio , per ibccorrermi in si forano inui- 
luppo . 

Viol. Manco male su, non hò più paura 2 

Grat. Più te fìò guardand,più me par che 
ti iij impazzic . Oooh , quella si che l'è 
bella > che mi non polla far quel che me 
par della me fìola v > . 

Lau. Mi marauigiio de’Tatti voftri.non vi 
riulcirà per certo . A te dico, tira mano 
alla fpadi,che voglio far quefoone ceco. 

Qua. Saluate in quefte fciècone Quagliet- 
te .O adelfe si > che fafce le quagle da- 
uere 



Gior. Che vuoi, che vuoi , f che pretendi 
pouero Iceruellato ^ Vai cercando ru- 
tena da grattare heuero ? ò veramente 
ti rode fa fchiena? potrebbe elfènigrai- 
rata con vn bilione . 

Lauv Ancora ardi fci di brattare vigliacco, 
temerario che fei ? Difenditi dico, altri- 
menti ti Yccideròi come merita la tua co- 
dardia/ v? : f . 

Grar. Mi non me voi metter tra le punte 
de i ferri punzenr > e da prudénta darò 
a veder .. 

Gior .Per fona bifogna che rida, ah ah ab: 
Tu non mi deui conofcer bene forli > 
Non ti mettere »non ^intrigare con ca* 
fa Cocuzza , che la perderai , ne hà fca- 
cuzzati de graltri vedi, fe tu non lo fa- 

Jjfcih-* ' _ tr . , 
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yiorl. Ammazzalo tè vuoi far bene quel 
mammalucco . 

Xau. Ancora pretendi beffeggiarmi , ina- 
percinente vigliacco, ribaldo che fei ? tòt 
prendi quelle piattonate, toftoftof. 
Gior. Ohimè, ohimè, otà, ola fratelli,pa- 
renti > ne poti, vicini, paggi,flaffieri,brar- 
ui , Bomfatio,Trifone,Homobono,Zac- 
cheo* Komualdo, Anfelmo,Simone,Ni- 
codemo diauolo, doue fé te canaglia aiu- 
tatemi } Menare non compartire alcuno* 
e io a gambe fratello . ' * w 

Lau H io voglio feguirti per dotte andrai 
Grat. Opouerazz mi , ò pouerazzmi , & 
sfortunad, l'è poflìbel, che fempr gh’in— 
teruien qualch^impediment? Sta a veder 
che colù l’ammazza fegur . 

Qua. O ducate promi fforie T fnenturate^j 
che fete sfumate a furie de piattonate* 
Grat. Ande in cà peetegolette * ‘befogna y 
che vù ne faui qual eofe , e che fiu i’ori- 
zen de tutti ideforden . . 

Viol. Non gli rifondete Signora Gelin- 
da, lalciatelo dire . 

Gel. Io non ne sò cofa alcuna , anzi neJ 
lento grandifiìmo difpiacere peryoliro 

aifpetco . \ 

Grat. Andè in ci ve dlgh in mal’hora > ' 
Viol. Entriamo sù signora Gelinda , am • 
date aitanti . 

Gel. Poiché cosi mi eomfi$anda il mìo si* 
gnor Padre, me n’entra » 

Qu.a* Entre dentre tu ancure bagafciolettej 
che te tire vnc fallate vedi . / 



SECONDO. ti 
Vidi- Ooo, à voi » e io ti-tirarò altro , che 
[affate francefaccio ammalato . 

Qua . O ftreghe maUardejfe non eri pre- 
lte a entrare ili [etile , haueui da /vedere 
quelle che te vuleue fare . 

Grac. Mi fon Uà penfand vn pezz,e non sò 
quel che nj’habbia da refoluer , Quaiec 
non te partir de zà dalla porta de cà,che 
mi adefTadefT riturnarò, e non far acco- 
llar perfbna alcuna, m’hac intes > 

'Q&h La fiate fare à moi, che non fee peri- 
cule, che fee s’accofte nefiune. altamente 
faralgelauorare le libarde a furie . 
Grat. O cosi, fat Itamar, e mi voi feguiear 
d Cocuzza,e intender fe i’hà mal ne finn, 
e rimediargli. Ohimialaflam andar ,eo 
culi là appùnt ? e Lanini f< guita a dar- 
ghe delle piattonate , e Iù non fe sà de- 
fender 5 manch tira fora la fpada dal fo- 
der , ò pultronazz , voi andar nd aiutar! 
almen con gridar . Fermè là , fetmè là 
diauol . OU brigada, vefin corri a [par- 
tir la cuftion puttanazza de mi . 

<£ua. Si si và pure gridande forte» alle-/ 
manche poi che Phà ammazzate , me fa*» 
celle dare le ducate ,che m’hà prumef- 
fe. Laflame mettere alle guardie delie 
• porte, conforme m’hai -ordinate le pa- 
drone . 

SCE- - 
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SCENA Q V A R T A. 



Violetta in feneftra , poi in ftrada 
Quaglietc» . 

Viot. ~ — 

* 



ta vi t | 1 ‘ , t . 

finale , voglio votarlo adeffo appunto * 



Qua. Ohimè > ohimè le fciapev ohimè che 
puzze è. quelle > ohimè che fetore cac- 
cole y vuhi me ha appellate tuctc_> 
quante . 

yiol. Vh hò colto Quaglìerto^ ò Ilio dan- 
no , fe lo merita> che è canto faftidiofo . 

Qiyt. O figliole delle madre de vne capre 
tu lei fiate > che me hai bagnate } fero- 
fette > puttanellette da mezze bajocche > 
fe non hauefli da fare le guardie , votrie 
entrare in feiafe, e muntane addoffe cui» 
tante de iabbie,e impararce da pmfce- 
dere * 

yiol. O moftaccio di feimiotto . Faccia 
di quelPanimale , che è tutto cod*j : 
Afpettìini, che adeffo verrò a baffo, e t» 
farò hauer mena orgoglio feruitoraccio» 
barone .. • 

; Qua. G muftafee de quelle beflie, che noi» 
hà fe non bucche larghe . Faccie dt> 
quelle lambicche » che non dille fe non 
acque de farine’le . Viene, viene a bade* 
*ae igi lire per anaffoi ,, che te volle ren- 




tuf . 




diere 



secondo; ci 

dere le cuntracambie per le burle , che 
1 me hai fatte, hauendome bagnate de_^ 

vrine pifaatorie, che puzze de pefcefra- 
» - fcite , che appelte, e te volle imparare a 

purtare vne poche pià refpetce alle fu- 
llitute padrone de fciafè . O canchre , 
i eccule con vne battone , e ie non hafge 
niente da fare le defenéone . 
f Vrol. Che cola dici briccona ec io infame? 

, tof, tof, tof. 

Qwa* Ohimè, ohimè le (chine, non più de 
grade, eccume infginocchiate > e ve du- 
mandeperdone ; 

Viol. Leuati di quà> e fi che mai piu ti ci 
accolli vedi ? perche tu fci caufa d-’ogni 
difordine ; e che il Signor Gradano lìa 
tanto importuno, e fancailico . 
i Qua* Sgentiliffimè Signore Violette, (già 
che hauete vne si grolle putenze per le 
mane , ie adette ve vbidirafge , e anna- 
rafge a far le fatte mie,, ma recurdaieue, 

0 che me hauete addulurate le fchine cun 
le dui ore baftunatorie, e me ne recurda- 
ralge Tempre, e per quelle me parrei 
pianfgende ^e lacrimando, afflittele ba- 
ftunate , vhi, vhi, vhi . 
yiol. Il malanno, che ti venga * O vedete 
quanto ardire haueua pigliato quello 
io rfantone sfaccia ciò, che gli par e,fe il 
Signor Gradano dirà cofa alcuna,gli ri : 
fponderò , che mi haueua fatto qualche 
infui to, e accordando la Signora Geli- 
da colorirò il negotio in maniera , che 
facendogliio» credere x lo. farò cacciar in 
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bordello: Dice il prouerbioigiHrrdarida 
donna Sdegnata, e rifolutai bisogna Tarli 
ftimare,perche chi fi fa jgaUina,ogm gal- 
lo vuoi laltargli addotto s. iafciami tor- 
nare in cafa . 

1 4 . _ v . 7 

SCENA QUINTA. 

Lauiqio, Scopetei rvo di (bada . / 

% • *r 

lam ry Enche deggia della fortuna que- 

lj. Telarmi» nondimeno mi confolo» 
poiché eifa giubila delle, mutatio ni . La 1 * 
rigidezza'» e la fèuerità d-’ Amore non mi 
fpauentano . Nè gli accidenti dilperaù 
; moke fiate riefeono gli efpedienti meno* 
fperati . Il male è vn punta » che tanto? 
continoua » quanto gli afpettù contrari 
* qualiicosicome fi augumentano nelPàc- 
. cefo» così anco ibernano la loro, raalign?- 
\ tà nel rece flb»e fi mutano taluolca con ia^ 
t , variatione d-’étto in vn’afpetto migliore^ 
-Perciò mio Scopettjno, pofciachc niuna 
inuentione hà fortito effettore necelfario j 
- gettarli a nuoue rifolurioni. Le pene. che 
io Tento fon troppo fiere . La piaga non» 
i medicata atempor puòinulceiarfi. inulr- 
cerata , renderfi qàafi ir remedia bil*^. 
Però ardire » e rimedio poffono felici^ 

tarmi . „ . 

Scop. Mi’ (per dirla): non sò piu dou dia- 
uol me voltar el zeruel» chè baui poi fac. 
con el Cocuzza . , 

Lau. Ti diròi dop po hauerlaifeguito *n_i 

^ ì P eZ2 % 



pezzo con le piattonate in vn vicolo fen- 
22 vlcita s’andò a cacciare per fuo mal 
delfino . Spronandomi lo fdegno,e quali 
rifoluendomi aH’vccifione > riputatoli 
morto ricorfe alle preghiere,& alle fup- 
pliche. Genufletto, e tremante, la paura 
gli eratteneua l’fpre Alone . Mi chiefe la 
vita in dono , e cercò di placarmi coti.» 
incredibili fommi filoni. Credimi, che la 
memoria di Gelinda , e la tema di per- 
derla vccidendolo,mi trattennero il col- 
po . Gli lafciai la vita con indittoJubHe 
prometta , e con giuramenti di mai pn'i 
trattare accafamento con ella * Mi fog- 
giunfedi più,che (fenza dimora) fareb- 
• beli da quella Città partito per mag- 

f iormente afiicurarmi . 11 trarteneruì fi 
ditte) per la raccordanza deiramore dt 
Gelinda, farebbe dato vn vero inferno. 
Scop. Mentr, che vù hauì fatt fìi cofa,nù 
fem a caual conlutt i noflri fornimenti 
ghe vorrà adeff poca manifattura a otte- 
ner Zelinda per fpofa . / 

Lati. Ma intanto non fai darmi alcun con- 
iglio, onde polla effettuarlo ? 

Scop. AdelT propriament ve voi far vederi 
che v’hòcópaAIu.Mi bufferò alla libera 
e ne auuenga quel che ne voia auuegniri 
che fe Quaiet farà il brauo>e nù fe’l po« 
trim accomodar^con boni baroli, dona*» 
doghe qualche zuliec , farà ben fatt , al- 
trimenc ghe comenzaremì a reueder ol 
pel del cordouaii, e vù fpofendou alla — 
me pre fenza con Zelinda , conzercari 

poi 
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poi quel che douerì far . 

Lau. fet*ono,mi piace. Non tardiamo. Ma 
in vece di buffare giudicarci migliore di 
far qualche ceno, accioehe fedendo Gra- 
tino in cafa ) non fuccedeffe l’oppófita 
di quello, che determinato habbiamo . 

Scop. L’hajii penata ben dauira . Horsu 
fè vn pogh quel voftr fifchiet, che la v- 
intenderà alla bella prima * 



SCENA SESTA. 



Gelinda in feneftta > poi in firada » 
con Violetta , e fudetti , ; 



Gel. v T On s\ fejni habbia errato, mi è 
IN parfodihauer intefbil fifchio 
del Signor lauinio * 

Scop. Vegni a baff, vegni a ba-f£fè preft , 
fe podi vegnir Signora 2e?indi> che ha- 
ll itti da negotiar con vù per vna cofa,ch* 
imporra . 

Gel. Hora feendo '. Vieletetta ? 

'Vìol. Signora . * 

Gel. Vien con mè,d#ue fei ^ 

Viol. Eccomi . Hora vengo . 

Lau. Non parti, che Gelinda habbia fottt- 
le l’vdito , e fi a a* miei ceniti folle cita, e 
pronta ? 

Scop. E queft non prozed da olter,fè non 
che la ve voi ben , e v’ama cordijriiilì- 
mamenti fegur non ghe farà in cà ne-* 
Grat'an, ne Quaiet . 

Lau. Cosi mi peduado.E Tappi, chef fe a! 
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trimemi hauefli fcoperto, mi farci vccffo 
per difperatione . 

Scop. Eccola , che lapidi fòra , fe preft 
quel c’haui da far . 

' CjcI. Seruitrice al Signor Lauinid* che mi 
commandate ? 

- Viol * Ben tenuto Sign or Lauinio ttòEro , 
thè volete da noi ? r r . 

Xau, Mia Signora y fe il v'oftrfrHomfe fia- 
«tiéfTe^Córi gPeflfetti hauato conformità 3 
hauerebbe fenza dubbio cagionato la-» 
'mia morte . Gelinda rifuon* giefo . Se 
al gielo vi folle paragonatala! cóntra- 
"* r - c£*m‘bid 1? pfómetreuano i ntièl Affetti ? 
Hora vedendomi cosi ben fauorito da-» 
amore, diro, che il fuoco dtfquei fpien- 
^cìrdi lumi habbia disfatto il gielo del vo- 
’firo nome. Il prouailfdno, lotfperi- 
mentano 1 le vifeere’ *■ 

Gel. Deprezzando f Signor E'aufmo)' /a 
toftr a feruitir , hauerei mancato al mio 
-debito .11 gielo del mio nome, quando 
con gPeffetti hauefle conformato, il Sofe 
dé i voltri begli occhi , non hauerebbe 
ciprato il fuo valore , quando non Pha- 
uei le liquefatto. Per il lolo dubio di do- ' 
iterui ottenere per mio fpofo , non sò 
come ( nouelfa Egeria) non mi lia can- 
giata in fonte di lacrime ^Doue è corri- 
fpondenza dimore, ini è fperauza. Elia 
conferua in vita > e confola gPamanu . 
Accertatemi che felicemente loriiranno 
i nofiri amori . 

Li Uw In vero* che fpeffe volte fi gùmÌP a 

coii- 



t 

Mki 



*8 . o A T >T: O : 

contentezze inafpetcate . I pericoli , e i 
difaftri logliono ipfegnare la cognizione 
della poftnza delle, (Ielle . x > > 

Gel. La Speranza di buon fine mi ba dato 
coraggio per la fofiferenza delle padro- 
ni; quali cosi fogliono elfer fugaci , co- 
me i.piaceri . Ma fpediamoci sig. L ani- 
mo, acciò l’arriuo di mio padre, 6 d’al- 
tri non c’inter rompere . 

Lau. Il mio desiderio breutmente lo fpie- 
garò. Per effer Tempre fiato il mio amoi 
re a fine di terminarli con l’accalan&ento 
Scopettino, e Viòletta farebbero Tuffi- 
ci enti ceftimonii alla noftra fede. marita- 
le. Quanto a quel Giorgio Cocuzz?> ol. 
tr^JL'clTer leggerezza iltrat^arrte, «ni af- 
fi curo della fua perfona.Seguédo incon- 
trario, .larà penfie ro* di Lauinio il pren- 
derui conueniente temperamento .•« 

Gel* Siamo conformi nel defiderio. Spn 
pronta ad efieguire ciò che voi folece-». 
Ve ne porgo ininolabilela fede . E vi 
prometto di non efler d’altri, che di yoì 
ben mio * 

. Lau* E Lauinio (conforto d’ogni mia, an- 
goscia, nfrigerio d’ognifnio cordoglio, 
e dolcezza d’ogni mia amaritudine ) ve 
la ftringe, evi rifponde,che fia più rollo 
per perdere fieramente la vita > prima-* 
di prendere altra fpofa della beila Ge- 
linda . 

, Scop. E mi ( zà, che vù haui fondi tutti i 
fatti volili , fe la me duiziflima Violetta 
fe contenta de piarm per sò Ipol ( ad*H 
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f teflimcfnibus veftris tuctibus duis) gh« 
darò la fede cpofalitia- per a (T h. - urarion 
de ente quel, che ghe fé poteff incontrar. 

Gel. Crederòjche Violetta non donerà ri- 
fiutare vn tal partito, perche ( oltre che 
Ifauete longo tempo amoreggiato infic- 
ine) sò eh ella Tempre ne hà hauuta vo- 
lontà . • 

Lau. seguendone l'eflfetto, io ne farò con- 
temiiTimo‘. Che dici Violetta ? 

yio. Più che di furia i ma bifogna con- ‘ 
fufcare la fodìsfattìone del signor Gra- 
dano, altriméti quelli noftri trattati sfu- 
marànno . 

Lau. Non ti prender noia di quello '3 la-' 
fciancil penderò a SCopettino, & à me . 

Scop. O de queft non te dubitar , e fa pur 
coni, che ihidte potrò feopettar la poluer 
quand che ti vorrai, e cosi andarai Tem- 
pre bella pulida . • -- J . > 

Vini. O tò prendine la fede dcopettinuc- 
ciò mio garbatino . 

Scop. O così me pias i c mi l’azzett con* 
form Te deue far da i mariti compiti com 
fon mi, che Ton iro dc^quelle Tcopette^ , 
che Phan boa manegh , e non gh ? è perù 
gol, che vada a mal , nè che non faga ol 
feruìtijcom ol vàfafte i • > * 

, i I • ■ y * 

SCENA S E T T.I M A ;. 
Qwaglietto di ftraida, eli fiidetti liti. , 

Qua.c E poffe truuare Gratiane,Violet- 
3 te và in mal’hore fìcure. Ma che 
* -EOi ^ . vede? v 
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-vede?Pfà><die mode de fare è quelle? O 
furbafce. ladrone , a leuare le dishunore 
alle padrone eh ? alle s birre i alle sbir-r 
re, alle fgiiifiicie > «ileinate alle ladre al- 
le ladre- ' ' ' « 

iau. Sarà, meglio di partii fi - Servitore 
^1 Signor Qi^agUetto i 
Qua. O bonfgiorne, bonfgiorne . , r. f 

Scop. Seruidor fagnur Quaiet me bel , e 
garbat, la gratia vèltri s feruidor , 

Qua. Seruitore, ferujtore . 

Gel. Seruicrice signor Quagiietto ? tn&~4 
rientro in cafa . 

Qua. Sei nitore a fFettionatijrmie de «olire 
lìgnorie 

Violi A fiuederci fignor Qua glie nuoci o 
graciòfinp* gratiofinojj belhno , bellino* 
vi fono feruitoie ò vogliate 9 ò non vo-. 
gliate . , . 

Qua. Seruitrice i*,anzì votre fignorie. Ma. 
adelfe, che Ice pénfe y coftore me hanne 
minfeionate, e hanne .triniate quelle tfl-> 
uentione de fer nitore , . e feruitrifce per 
fuggiriene vie* matte che fafoe ftate,ma- 
rnarie wie galere de reme sii le fchine : . 
In cambie de pigliare vne baffone, eco- 
mi ideile a. menare le mane, e ie haue_> ; 
a fare le feeremonje } ò rtgardate , che 
aftutie \ 5.h Violette , non me ne fafee 
feurdate delle baftunate nò ; AdelTe vo- 
lie tufnare a vedere fe Vede Gratiane 5 
Mà rcCttìe* ctfcultf p*r feertinìme * 
doLY. 3/iainrtf.y 9 
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SCENA O T T A V Ài 
'Gradano di Arada > Quaglierò . 



Grat. *■ 1 *“ * ~ 



cuzza , l’hò zercat, rizercat, zirac , rezi- 
rat, vifl, renili dumand.it, redumandac , 
chiamar, c richiamar , e non l’hò mai 
podù retruuar , perche quand i’hò re- 
gnici, rh ò perdù de vitti» e if ziel voia % 
che Lanini non l’habbia ammazzar,* 
cosi tto matrimoni andarà a- fais in — $ 
vn burdel, parche mi la ved molt^m- 
broiada. Ma sò quel c’ho i da far, le noi 
iroui > fattis dcbitis diligentijs , & prae- 
cedentibus citaticmbus per contradi&o- 
rias affixis in acie CampijFlor# per per- 
lonam curialem , de putta mi el laflarò 
andar in mal’hora » Ecch zà Quaiet . E 
hieii , gh’è nient de nouita ? 

Qj^a. O troppe fce de nnue.Sce tantejche 
ie non fffce come me fare a dirle , ne—» 
doue me cominfciare , nè che fciape me 
pigliare , ò vne grotte, e lunghillìmc , o 
vne fottile , e breuiflìme . 

Grac. Ma che t*è inteiuegnud,fers qualcu 
volud entrar in cà per forza ? 

Cfcùa. Signore nò »-flon fone entrate in-» 
fciafe 5 in ttrade, in ttrade l’hafge truua- 
te, fgiufte nelle meglie delle negotte . 
jGrat. In ttrada i hat truuadi ti ì c gh’er* 
UmfefioU? _ ' 
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Qua. E ancure Violette,quellech’e pelge* 
4 fafceuane vne renvenamcnte de bucche 
grandiflimeima ie quanne fafee arriuate, 
hafge nieife in fcumpiglie tutte le dul- 

fc effe . . 

Orat. O defgratiat mi . E chi Terni fte-J 

perfone ? 

Qua. Quefte signore Latiimette,cun quel- 
le lue leruitore fciamate sculettine ? In 
■ v conclulione fe n’erane pigliate vne per 
vne . 

Gaat. Ma i ftauanjfagandom dishunorcoa 



gTeffetti ? 

Qua. signore!? , con tutte le lceremonife . 

Grat. O che ghevegnaelcancar, almanc 
. i fu (Ter andà a dishunorarm in ca* e non 
in flrada , che faria Hat vn dishunor fe- 
cret j e non publich . Ma racc ontani vn 
pò de gratia minutamene tute quel * die 
rfeuan . _ 

Qua. Ve diràfge . Stauane fafcendé 

I fgiocnrelle con le mane > parlaode anni— 
rófamente, e fe ltrinfgeuane ftrettitfima- 
mente > ie alThore arriue , e cominfoie à 
gridare, elore me fciauauaneie fcappel<- 
le y e di (cenane feruitore signore Qua* 
ghette > e con vne riuerenze fciafchedu- 
ne andò a fare le fatte fues E ie per non 
eflere tenute mal create > fee rendeue_> 
graciofamente le falute . 

. Gfrt. Mi fon refolud de volerghe reme- 
diar , fe crede# de piir vn temprador* e 
y mecterl nella gala à ftutt quant coloro $ ' 

cji’i me voion dishunorar , dou che nel 

Pri«j 
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Priuilezz ,che me fu da c dal ColIe2z de 
i Dottori el ghe ftaua efplicac, Honora- 
tus VirDominus Gratianus Boccalonus 
de Bucrio . A voi far minar la mettola 
in vna camera, infem con Violetta, e ca- 
ligari a fio mod, e a fio Lauinietfarghe 
dar el band della Zitti . 

Qi^a. Ma fce pefge, fce pefeiflime . 

C' rat. Che diauol ghe vorrà efier, di sù ? 

Qna. Violette con vne baftonemehàre- 
tiifte le curdone delle fchine grauiflima- 
mente cnntre tutte le cumpaflìone Imma- 
ne ,hauendnme prime bagnate tutte le 
fciape de vdoro/i/Time vrine piene de-# 
purulenti flime^vrinale , e perche ie ha- 
lge volute gridare,è venute a batte, e me 
ha calciate vie cun le battoliate, e me ha 
ditte , che mai più me accolli a fciafe-# 
(òtto pene delle berline, e per quelle ha- 
uende hauute paure, ere venute /cercando 
V.S. tutte lacrimone piagnolone, afciò 
me aiutatte . 

Grar. O fceruellatazz^alordon, I’è pofli- 
bel, che ti tta tant pultron,che non te lia 
baftat l’anem' de defendert ? 

Qua. Signore nò , perche non me ne falce 
recurdate dauere, ma fe me ne ricurdaue 
rinfilzaue de pofte . 

Gràt. Latta far à me, che la cattigarò in-# 
mod, che ti farat fodisfatt. ■ . 

Qua. O padrone, padrone ? ecche Scupet- 
tine. Adette è tempe de fare le vendette, 
perche è fule fule . . * : i 

Grat. Vien za , vien za, llem in tto can- 

v ton > 
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ton , e com «I vien . nU ^ 
doff, c voi, che lo ftrozzam de polla . 

SCENA NONA. 
Scopettino di ftrada » e li fudetti •" 

Scop. xT 0,1 potrà tardar a vegnirolsa- 
'vlN gnur Lauini conform hauinu 
conzertat,e mi me ne fonjvegnud innanz 
per far la fcorta. Mà ecch là Gratian, c 
Quaiet, dauira, che la vien a temp ? 
Grat. Oviaaddoll. Ferma zàforfanton? 
Qua.- Ferme qua ladrane, tu Tei morte * fa 
cecamente prefte , che te valerne ftroz- 

zare. . , 

Scop. Pian pian de gratia , che vii hauert 
sbaiad de fegur, non farò mi quel, che_> 
vù andè zercand , perche adeff appunt 
fon* arriuà in Ha Zitta , zercand vn me-# 
fradel , oh’ol fe chiama Scopetun . 

Grat. Mò non fet ti Scopettin feruidor de 
Lauini, che *1 ftà lì in quella Cà ? 
Scop. Sagnurnò, el ziel me ne guatai, 1 e 
me fradel Ho scopottin , e m’e Ita detti 
che lù el Ha a feniir vn zentilhom chia- 
mat el fagnur Lauini , che’l ftà za in fta 
j cà, e mi vegn adelf dal pais,e me chiana 
Cortellin . 

IQua. Pare fgiufte , fgiufte Scopertine na- 
turale* non fce altre, {he ha le vofce fut- 
’ tile * 

Scop. Non è maraueìa , perche lem zemi- 
nijZoè nati tutti dò à vna corporadura. 
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c per queft le fomeiam, vn altra volta—# 
mi hebbi a efler ammazzar in sò cambi , 
bifogna che ito me fradel el fu vn info- 
ienti ma mi ghe voi far vna bona reprcn- 
fion. 

Grac. LatTel andar Quaiet ? 

Qua. Eccule laflate . 

Grat. Com vùcrouè Ho Scopettin,difeghe 
pur, che fe non muda vida , el farà mala 
firn e che non s’accofli alla me cà , che-# 
l*è quella, m’haui intes ? 

Scop. Lafsè pur far à mi , che ve farò el 
feruizii ; verengrazii del fauur , che me 
hauì fat , commandcm alla libera , che-# 
fon fempr preparad per feruiru . 

Qua. Nò nò, non occorre, che fe feruime 
da noii balle che difcete a Scopettine-^, 
che le vuleme ammazzare relolutamente 
fe fe accolte più a fciafe noitre . 

Scop. Farò quant vuli vù, e za che nrhaui 
confermar, ch’ol fagnur Lauini ol ftia In 
ita cà, mi me retirarò in Ito eantù afpet- 
tand, che qualcun comparifca , perche-# 
non voi buffar per non parer jmperti- 



nent . 

Qua. Quante è ben create quelle Cartel* 
line, è altre fciofe che Scupcttine . 






a 






r . fi 7 i* : • ^ 



- « 






D i 



SC E- 



fi ATTO. 

SCENA DECIMA. 
Lauinio in habito di Giorgio di 
ftrada, e li fudetci . 



Lau. c v,en ^ atta contra i* r «-' 

J Giorgio Cocuzza, felice me. Ma 
ecco là appunto Gratiano,e Qnaglietto, 
lafciami cominciare ♦ Seruitor. signor 
Gratiano mio caro , e garbato ? Sono 
tutto voilro metter Quagliecto mio pu- 
lito ? Di gratia conducetimi in cala vo- 
' lira, perche hò vn fonno tanto grande, 
come fe hauefli mangiata la Mandra- 
gora . 

Scop. O via allegramene , che la va ben . 
Grat. O signor Cocuzza me car a fiu pur 
cl ben vegnud . 

Qua. O bonfgiorne, bonfgiorne . E chzJ 
vole dire quelle fafee alle muffale® ? 
j grat. L'hauerà ferid quel braùazzon d«-ì 
; ^ Lauini neuera ? . 

t Lau. Signor mio cariamo sì>e lo dico lo- 
j fpirado di più, perche io hauendo fdruc- 

j ciolato con vna mano, effo (inoltrando- 
li , e imperfuadendofi } unii feri con vna 
cortellaca, e poi mi trattò da fportarolo 
con vna mano di calci nel culo yHM* io 
che feci ? 

; Qua. Che fafcefte ? 

Lau. Di polla gagliardo come vn Gallo 
dTndia , à guifa d’vna Panthera,gli fca- 
j ricai vna, fioccata 9 e lo mandai a gambe 

in aria . 

r; Qm 
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Qua. Hauece fatte beni (Time i ammaz- 
zarle . 

Scop. I fon pur tauani , ah ah ah 
Grat. Manco mal, che m’haui leui fto fa- 
llidi, non hauerò più paura , che vegna 
intorn alla me cà . 

Lau. Credeua eolui ingentil huomln arfi, ò 
infignoreggiarfi ? s'ìngannaua , perche^ 
io rimpouerhuominar , c lo mortificai 
con la morte. Per tanto fpediamo il nja- 
trimonio . 

Qu,a.Sarà bene signore Gratiane^che adef- 
fe, adefle, {cialde, fcialde fafceme le fpe« 
ditione ; 

Grat. Adeff appunt fenz’altr } ve voi me- 
nar in ci; e mecceru in camera cun liè, e 
e fe non fauerì far voftro dann • 

Scop. E quell Pè quel , che*l vi zercand J 
Lau. O fortunato Lauinio. Sara ben fattoi 
che ci fpediamo * perche l’aria mi offen- 
de ia ferita. 

Grat. LafTem vn pò veder Ha ferida,c’ha- 
uì fui mufhzz, perche mi hò iludiat Chi- 
rurzia,e medi l'anem de guariru fubita- 
mene . 

Scop. O potta del diauol, fari fcoperc 2 . 
Lau. Non poifo fcoprirla, perche vi Ili il 
rimedio . 

Qua. Non imporre nò * chè lui faperi 
remediare meglie , non hauece pau- 
re . ; v 

Lau. Mi fcopre ficuro . E potàbile, ch’io 
. fiatante fu e n turato 1 
Grati Quaiet iene vn pò ? - , 

; d j Qii*- 
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* Qua. Eccume^che vulete ? : : 

Grat. E1 m’è entrai in fufpetfcche coftu ef 
non iìa Lauini in queft’habie, perche al-, 
»f. la pedonale alla Altura me par affai dif- 

* ferent dal Cocuzza » 

Qua. Sciamitele ) e difcete che le vulete^ 

( menare in fciafe s e poi con deftrezze le- 
i uatefce. le falce dalle muilafce^e le vede* 
ii- rete « 

f . Grat. Cosi vói far . signor Cocuzza vegnr 
pur zà) che voi menaru in cà . 

VLau» Si di gratis* fpedicione; Ohimè fono 
. fcoperto . ' 

Grat. Ah furbazz in fio mod eh ? mena le 

- man Quaiet, thè l’è Lauini) tof tof. 

Qy. Alle fceche fe cumbatte, alle fceche* 

tof tof . ( -, 

j ‘.Lau. Scopettino aiutami) meniamo le ma- 
ni ancor noi) tof tof - ri . n - 
; Scop. Non hauì pagina l 

Grati Hat Tentiti colà Tè Scopettin » Ah 
ladron tof tof» 

- Qua. Menate le mane verfe Scopettine pa- 

drone) che Tempre fce burle, tof tof) ti- 
rate mane all’archibufce, tof tof . 

Lau. Ritiriamoci scopettino) fuggiamo) fi 
: . tratta d’archibugi* tof tof V 
Scop. Andèpur, che mi fon con vù > tof 
. tof. ... 

Grat» I fon fuzzidi, laflali andari 
Qua» E menate le mane padrone diable t 
tof tof» 

Grat. Pianelle ti me dai à mi animai) non 
ce fei accori) che i fon fuzzidi .. 

Oh* 
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Qua. O hauete ragione per (catte 5 ve di - 
rafge*, ftaue tante inferiate , che ie noiu 
me ne fafce accorte , perù habbiate pa- 
tienze . * ■ 

Grac. Sò* che fe mi el menauajn cà,me la 
fìccaua fio manigold . Entrem dentro , 
che fon tutt piftellat , e ruuinad , e pen- 
faremi a c^uel , c’hauim da far contra-i 
cuftor . 

Qua. Bifogne ammazzarle* fatte, fin tan- 
te, che nó falcine piu delle braue ,fe yo- 
gliene ftare allemunde, e beile è finite* 
non fce altre remedie * «• 



A 
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Hoggi corre queftVfanza 

ATT O I I T 

SCENA PRIMA. 



Grattano » Quaglietto di Cafa 



Grat. 5 H E te par Quaiet » non 

raffomei a vn Capitan-» 
de Suldati Puiefi ? 

Oli*- ie cun quelle caldare in 

fciape , e cun quefte ramine da accumu- 
dare le collare per pettabott# » non rai- 
fomiglie a vne Alfiere de Arcadie» infic- 
ine cun quefte fpade lpìtatorie alle fian* 
che, e quefte battone in fpalle . 

Grat. E mi cun quell’armatura del me bi- 
fau» e ila fpadazza concilo morion , par 
zuff Zullinian ^mperator » Aleffandro 
Maga » Scipion Affrican , o verament 
Anibai Cartazines ? 

Qua. E ie adefle, che paffefge, non fltre-3 
appunte f ne fuldate à pufuCce ? 

Grat. Ma dimm vn pogh adeif , com farai 
ti quand te truuarat a cumbatccr cun l’i- 
nemigh ? 

uji. Qua n de ie farafge combattente per 
mafgiore valore » fenze tirare mane alle 
fpite fpadetorie , cun quefte baftone fa- 
rafge accori de punte » cof < 

Grat. 



ATTOTERZO. Si 
Grat. Pian pian dinuol , che ti me fai mal; 
Qua. le l’hafge fatte per fare Pefperienfie 
alle verelìmile . 

Grat. E mi fat com farò ? 

Non le fafce ficure, fe non me le d*j 
, fcete . 

Grat Piand in man Ha fpadazza con tute 
el foder , per farghe veder , che non ne 
fagh cótjde polla me da l’anem de fargh 
abballar la cella a ilo mod, tra el cap,el 
coll) dandoghe vna botta , tof . 

Qu# Ohimè * ohimè sò morte , m’haucce 
cagliate le feiape . 

Grat. Laffam veder, che non pò eflér : 
Qua. E vere, è vere, le fafce ìe , che fono 
lenza feiape . 

Grat. E mi ce digh de nò, che ti non pu- 
trefti parlarle ptoua à taftar che ci gne'l 
truuarat bieftia . . 

Qua. E vere feerie . AIlegrelTe, allegreflej 
manche male, ie me penfaue ficure d’ef- 
fere Rate ammazzale . Ma non fafeeme 
più proue nò>«he ognune fe annarà aiu- 
tande cume potrà . 

Grat. Ma ti fet fiat elmotor dell’efperien- 
23, e quel > che hat dat a mi vna baftu-; 
nada ? > 

Qua. Hore balle , laflame annare da ban- 
de quelle feiofe, vorrie , che aderte ve- 
ntffere coftore, perche sò ficure, che ve- 
dendole lulamente armate, fe mettereb- 
bene a fulgire . _ • 

Grat-Purrebb’elTer fla coljbperche Ito pet- 
tabott l’era de Mwrgant J dMamde 

H.c.Q^y. Pi M,n - 
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. Mandricard, e la fpada quell’ìbefla» che 
l’era d’Orland,quand s’impazzet,e dopp 
l’andò in ma del me bifau,e adeff de irti. 
Qua. E quelle arme , che hafge non ione 
niente inferiore de condicione alle vobre* 
perche le pettabotte «rane de Rinalde » 
le murione de Ruggiere > eie fpade bil- 
ia ce d Aftolfe paladine mie parente, che 
i lafsò poi per iìdeicommiiìe: a tutte le lue * 
, . defcendente .. 

Crac* Ta nt che nu metterem fottofopra—i 
. tutta la Zitta . O fe ad effe vegnifler cu- 
fior , ti da vna parte , e mi dall’altra , i 
ammazzare bim de polla .. 

Qua. O de quelle flatene bcuriflime , per- 
che ie non fce le perdonane , le vurrie 
' infilzare cume vne pullaflre , e pefge fce 
< voli e fare, fe me capite innanze quello*/ 
ladrone de Scupettin^,- 
Grat. Hora mi me fon refolud d’andar z 

- zercar cuftor, perche vn guerrier valuros 
cosi fa, e non bar zà alla poba> perche-»' 
farebb vn action alfa ili natoria - 

Qua,. Me pia fce le vobre pendere ; però* 

- anname prebe a vfanze de sciaualiere-* 

* fuldatefgiante, e guerrefgiante - Annate 

innanze padrone . 

' Grar.. E feti fentnienc de drè,fammel fu- 
bec auuifat . r 

Qua. Non dubitate nò, laflfate fare a moij. 
che derete non ve poflene fare danne-/,, 
però annate pure bcuramente . Alle-/ 
guerre, alle guerre , alle battaglie , alle 
battaglie. , fonarne l’arme tambucante: 

per 
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per mettere paure alle ioiiqiche } tip tup 
tip tup tip tup . 

SCEN A SECONDA : 

Lauinio* Scopettino di ilrada .. 

Laù- | L cordoglio $ ch’io lènto è in Eni— 
1 co . I liniltri auuenimenti me lo 
cagionano . Le inuentioninon feruono. 
Le aftutie non giouano . Hora pollo 
. chiamar difperate le mie fperanze . Pre«* 
cipicate le altezze de i miei penlìeri . 

. Non miperfuado > che per mezzo della 
. violenza ottenere * e confeg uire la mia..». 
Gelinda: . 

Scop. Perdonem Signor Lauìni > che vu 
£u vna perfona pogh animofa. Mò credi 
che non me daga ranem trouar noue in- 
uenciù, fe credeffde mettergli la propria 
. vida> guarrfè quanti capei hò in tei maz- 
zuoli, tanti zeruei me retroui . 

Lau. Ti concedo il tutto . Quelle noftre 
ftratragemme non fole vedole (coperte , 
ma annichilate ... Il fofpettoè vn gran_» 
tiranno . Gradano rinchiuderà Geline 
da } priuarà in vn tempo iilcflo Lauinio 
di vita y ed elTadi fperanza d’èffer più 
mia fpofa . La fede dataci fra di api ba- 
lta, e non balta . Le Donne facilmente 
llcangiano di penderò. Molto più quan- 
- do Gelinda vedrà, caduti i fondamenti 
de’ fuoi deliderii . Il differire fù Tempre 
dii nocumento. Non fi lafciana paffare i, 

; D è: »o- 
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momenti , quando da quei momenti de- 
pende l’acquifto d'vn bene defiderato ; . 
l’adempimento d’vn perfetto amore . 

Scop. Ma mi per leuzr tutti fti fofpetti , e 
tutta quanta ila difficulcà j faueria quei, 
c’haueff da far ? 

Lati. Che farerti ? 

Scop. Vii penfier tanto bon merceria fn_ì 
euecution , che fareifiu fegirr d’hauer 
tutto quel* che voli vù . 

Xau. Dunque £ ponga quanto prima ìtlS 
effetto . Ogni tardanza potrà difturbar- 
ci , & impedirci . 

Scop. A dirada fagnùr Lauini l r è vn po- 
ghettin perigolofo d negotij, e ma ffi ma- 
rne nt in ila Zitta de Roma , che’l ziel si 
dou fareflìm mandar , e partic darmene 
« mi , che faria ol prenzipal . 

Lau. Paleiimi l’inuentione • Toccarà a_# 
Lauinio il penfarc al rimanente . Quan- 
do lo ilare in Roma ci ila per eflere pe- 
ricolofo « con la partenza ce ne libera- 
remo . 

Scop. Za, che vù fiu refolnd , d ve Phò da 
dir, mi hò penfac » che alla libera, e len- 
za paguri buifem alla porta de Gratian, 
e chiamerà à baiTZelinda , eaà che l’è 
d’accord con vù, menaruela in cà,e pen- 
sar de porta a faluarsi perche Gratian ol 
ve farà impiccar de porta , e mi per pe- 
na capitai , che v’habbia da ftar a ve- 
der tutta la z ornata intera lenza man- 

t 23r ‘ àJ' 

La rifolucione ini piace . Circa al 

i, ^ ‘ & ' 
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reftante non douerà f accedere tinto mif 
le, quanto prefupponi. lo per hoia non 
voglio partirmi . Lafcarfezza^del dena- 
ro n*è cagione . Nafconderò Gelinda , 
& effanon ricufarà . Facendoci Gratia- 
no imprigionare, mi offerirò al maritag- 
gio . Non mi (ari negato . Non mi po- 
trà contradire . Io non fono ad etto in- 
feriore . Però non tardiamo . 

&c©p. E mi hò penfat nell’itteffo temp 
d’entrarmen in cà de Gratian , e impa- 
dronirmen infcm con violetta, e fe Gra- 
tian vorrà dir negotea , e mi ghe rifpon- 
derò,che fon fo marie, che vorrà poi far? 
In cà non potrà dir , che nu gh’habbiani 
rubbat vergotea* Violette l’è fo ferua , e 
ghe mandarà a far i fatti notòri, e nù gh* 
anderem. Ma fon zert,che quand fauerà, 
che Zelinda fta voftra fpofa , ol ftarà 
quiet, e non fìatarà per fo honor , perche 
hozzi zorn quand i matrimoni non fe_* ' 
poffon far craccord , t fe fan a fto mod, 
quandoché i Conforti fond’accord,e non 
è mariueia vn tantin , perche HOGGI 
f - corre queft’vfanza . 

Lau. Tutto và bene. Ma fe incontriamo in 
cafa Quaglierò, che faremo ? 

Scop. O de quell lafsè pur ol penfier su* 
Scope ttin, che lù ghe remediarà . , 

Lau* Batta, lafciarò far a te. Ma ecco Gra-_ J 
riano con Quaglietto armati molto ia_, 
fretta alla noftra volta . Se noi ci ritira- 
mo farà vergogna , perche già ci hanno 

Scoperto. Poniamoci in vn canto (ftando \ 

- ' * “ a su ì 
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sù l’occhio, e la-difefa) fingendo di noni 
effer io Lauinio, nè tù Scopettino . C o- 
lloro fono in collera con noi, per hauer- 
gli più volte ingannati . Secondiamoci 
l’vn 1 altro con le parole . 

Scop. Sarà ben fate , che nùandem alla_*. 
volta de cà , e ftem in vn canton sù l’au- 
uis, e mi voi finzerm Fiorentin . 

Lau. Anch’io. Diremo d’effer hora giunti 
in Roma . Ci cambieremo il nome , ci 
fingeremo nuotii di limili auuenimenti , 
per euirare la riffa .. Non fia mai, che_jr 
habbia ad infanguiiyu-mi le mani, in quei 
» fangue>di cui fon tanto puntuale confer- 
* ùatore, & amatore . Ci prenderemo di- 
letto delle loro fciocchezze • 

Scop. Fem quel che voli yù,.che mi non_j. 
y digh vergotta - 

Lau. M ivoleuo marauigliare , che non vi 
; doueffe nafeere intoppo « 

SCENA T E! R %. A . 

Gradano , Quagliato^ di (brada, e lì 

ràdetti. 

Grat. ^ Via anem Quaiet . Mi disfidai 
rò Lauini: , e ti Scopettin . 

Qua. Sgià ie face airordine. . O* vifcalle- 
_ granaente . . 

Il Grat. C edat arma literis. . Tira man alla- 
fpacLa, che voi queftionezzar con fi 
Q^a. H cu, tire mane all’archibufcie che; 
i- vche fare battaglie cun. ee ?• 

Lau;. 



< 
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Lau. Che andata voi cercando? Auuercice 
bene, che baderete fallato, perche noi no 
vi conofeiamo per certo . 

Scop. Non habbiamo da far nulla'con eflo 
Voi>fìcuramentente hauercte fatto errore. 
Ooo ohi . O corpo di Sileno vecchia- 
^•rcllo, che m'odo di fare è cotefto ?* 
Crac. Non occor,che vulì fcufaru, perche 
mi fon refolud de cunrbatccr à corp,a 
corpr 

Qua . E ie manche ve crede , e fe voi non 
ve defendete adefle ve ammazze . 

Lau. Vi replichiam o ,che ci hauerete pi- 
. gliato in» vece d'altri, e lafciatcci andare 
per i fatti noftri, perche v’ è buona giufti- 
tia in cotefU Cittae . 

Scop . Et io hor hora vi querelarò di que- 
llo in (ulto a do* gentilhuomini Firentini, 
e vi farò andar carcerati, e pofcia in ga- 
lera j non mi douete conofcer bene an- 
cora y 



Qua. O comefe tratte de prifgione , non 
. ne fareme altre ficure : 

Crac. Bcfogna andar zirconfpetti vera- 
mene à Ila Zitta , perche fe trouan mol- 
te perfone , : che fe Tornei an . Ma de/ìm 
vn pò de gratia vìi che fiu veftit d’habic 
nobehe hunurat, non fiu vn zert Lanini, 
che non sò el cognom >che l’habita in_. 
Ha Ci . 

Lau. Mai hebbi notitia di tal perfora . Io 
mi chiamo^ Timotheo Gambareili da-# 
Montepulciano, &hòra fon gionto qui- 
ui per. miei negptij.. 
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Qua. E quelle veftite da babbuineì non è 
vne fcerce Scopectine Bergamafché ? 

Scop. E io ftò per daruì vna mentita, per- 
che mai mi chiamai in tal foggia. Il mio 
nome è Trafufello Trafurelli da Pilà_» # 
e fon huomo, che mi faccio ftimare • 

Qua. le per me relle marauigliatiflìm’e. ! 
Horsù delle rette habbiate pacienze , (è 
ve haueme incummudate 

Crac. E mi ve voi propriamene narrar la 
caufa /“che m’hà ttimulat a far queftion 
con cuftor* azzoche non peniàtlìu , che 
mi haueff face vna carriera, perche mi fon 
Duttor, e vad confideratiflìm in tute le 
me action. Per tane haui da lauer* che** 
miinfem con Quaiet me feruidorpre- 
fenc 3 e cunlentient* fem ftai inzuriac > o 
maltrattat nell’hunor , e nella reputa- 
tion da cuttor 3 e per quell s'era fatta-* 
confultacion, refolueion ydetermination, 
ftabiliment, firmamene 3 e fundamenc 
d’ammazzar!, ìnfilzarl, e trapafiarl , con* 
priuarl a fate della però non v 'ha- 
ui da maraueiar i perché i fon limili a-* 
vù, e fe haui hauù defpiafer 3 non le pò 
far ala* . 

Lau. Da cotefto Lauinio,e Scopettino ha- 
uefe voi dunque riceuuta oltraggio ? 

S cop. Concioliacofa , che fete ttati ingiu- 
riati entrambi doi ? 

Qna. Signorfij e le vuleme ammazzare 2 

Grac.E non è perigei* che la pofian fcam- 
par / 

*- au * tafeiace (1 pcnficro a Tiwoiheo* che 

... .. f 
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le voftre vendette , perche io fono 
liciflimo di cotefti , e perciò ( a dir- 
t in confidenza (iìam venuti a^Roma. 
E TrafureIJo vuol trafurare quando; 
ico le ne accorgeranno coteftoro . 

O Signor Timotheo > quant ve fon 
igat > de gratia fem ilo feruiti't, e tor- 
poi da mjjche ve voi dunar zinquan- 
ìucaton . 

E tu Trafurelle ammazza Scopetti- 
e poi come* che ie te farafge vne re- 
e ae broderie cauole fatte cun le vao- 
e y che fone delicatiflime : 

Noi non Canto interefTati. Pertanto 
\ vogliamo perder tempo > andateui 
re a difarmare ( non effendo lecito a 
Dottore par voftro il farli vedere in 
modo ) che nc faperete noua quan- 
prima :• 

. Farò quant me cummandè» e ve fta- 
afpettand. 

Horfue andiamo Trafurello* fpedia- 
>ci di gratia . Vi fon feruitore njiei 
’nori . 

. Et io per anco vi Sono in obligo 
indiiTimamente . v 

. Andè pur allegrament ? 

E purtatefce prette le|noue delleJ 
upazzaméte fapete Signore Timothèe 
mandatele Trafurelle ? 

Zertamentj che l’hauem campada-* 
iona>mach mal che i non fe fon reuul- 
di . J ' 

i.Ma come fe fomegUauanc tP^™*** 
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Grar. Ballai fe nù hauim sbaiad,i non sba- 
T i'aran lor . Hora aiutam à leuar ft’arma- 
« dure, e portai io cà, e entra anca ti 3 che 
v mi voi andar à far vn feruizi impurtan- 
tiirim per fpedir Ilo matrimoni . 
jQua.. O che pefe quelle murione. Aiutate 
voi ancore a le uare le pettabotte? o co- 
si hauetè fatte bene . Vh come pefane , 
manche fe fulfere de piumbe ferrate, e 
. . quelle fpade pefe più. d’Yne libre , 
mezze i. 

Grati Horsu el berretton mi l’h<S in tela 
Tacca > del reft fon vellid da Zitta. Va in 
cà a difarmart ti pur , che mi adeHadeH 
turnarò *• 

Qu.a. Delle rette leru icore -, turnate prette 
fapete? perche a me fule non batte Talli- 
rne d’clfer fup cattante de due femine .. 

(3 rat. Và 3 che mi vegnirò adett. O aquane 
u ' faltidi 3 trauai ,tribulation, contention, 
difeurdanze , e cottion la Uà fottopotta 
vna perfona fameiada com fon mi , che 
4opp refferm fate intender de vuler ma- 
ndar Zelinda me fiola , non hò> podù 
mai repufar^e quel che Tè pezz , che la 
voi quel marie, che’l ghe pias, la voi far 
a sb mod , rè innamurada , e gh’è anch 
quella manigoldona de Violetta , che la 
fa ziriuultarl com la vol,e ghe fop final- 
fnent infinità de difgulli , e de rancor . 

O puuerazz mì, a che termin fon ridott 
nella me vecchiaia , anzi decrepità i non 
polf far de men de non pianzer la me di- 
fgratia . Se pu$ arrùur * finir Ilo fpo- 

, . fall. 
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* /aliti u non voi propriament guardar più 
femen per tutt el temp della me vida . 
Ma fe ben hoi poca fperanza , ch’ol pa- 
renti debba riuicir à me mod , me voi 
nondimen confidar in quel dett de Plau- 

. to y che*l dii , Infperata ff piùs > ac ma- 
gis eueniunt a quam fperata . E mentr 
c'hoi comenzà i trattari* eghè la vulun- 
tà del fpos, dirò con Horazi,Principiuni 

* dimidium totius effe dicitur . Non me_^ 
voide/perar, perche le cole non riefcan 
conform ci me voler , perche com dis 
Ouidi . Non eli defperandun? in aduer- 
fis . E per queft adellappunc voi turnar 
à zercar'dilizentementdel fpos, e per vio- 
lenza finir quelle differenze a fe non le_< 
vurrà far d’accord . 

SCENA CL V A R T A . 

; Lauinio , Scopertiqo di Grada . 

,Lau. \ Ppunto adeffo va in là Granano 
<C\ molto correndo. Ah ah ah* non 
- pollò tenermi di non ridere delle loro 
lemplicità . A crederli ciò * che gl’hab- 
, biamo finto ? 

Scop. Veram'ent 'nù fe fem purtadi vaio- 
rofamentà inuentarcosi prell quei nomi 
pollizz ► Ah ah ah quel pazz de Quaiec 
, ol fe l’è credut alla prima . 

Lay. Non è marauiglia i! dar ad intende- 
re fciocchezze a i fcioccH . Ma lafcia- 
mo quello da parte * io vado a buffare a 
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e fé per fortuna vi foflfe Quaglie tttv, cer 
chiamo dj fartelo amico in qualche, 
modo . 

Scop. Horsù andè pur a buffar a vodraui 
pofta * 

Liu. Hora batto s tich toch , tich toch 7 



SCENA QVINTA- 
Quagliétto di Gafa > e H fudetti 



Qua. Hi è > chi è ? Adeffe verrafge^i 



quante copre le tede alle feia- 
uàlle,che s*è raffreddate dentre le dalle. 
Lau. Che ti hò detto ScopettinOjChe Qo,a- 
glietto farebbe flato in cafa ? Hora fil- 
mo più intrigati! che mai ì 
Scop • Laffel vn pò vegnir fora j che roij 
che vedem le fe poteff condurr a far a 
noftro mod con darghe qualche teffon- 
zìn per manza * e prometterghene de i 
altri con belle parole . 

Qua. Chi è là? O potere de vne vitelle, 
quelle fone le vere lauinie,e Scopertine. 
Che v nlete ? Annate a fare le fatte v au- 
lire 3 perche ve vanne fcercande fccrte-J 
Fiorétine voflre inimifeiflì me mimiche, 
che ve vogliene ammazzare per inimi- 
feitie , e non potranne Ilare a venire , e 
fate i cunte 3 che fiane fgiufte a voflre fi- 
militudine . Vne fefeiame Timothee , e 
Maitre Trafurelle „ 

Scop. O che gufi de Ila beflia . 

Eau. Noi non temiamo tal gente, non-j 

ha- 



.li attendo inimicitia di forte alcuna^ Ma 
lenti Quaglietto mio garbato 5 per qual 
cagione mi porti tanta maleuolenza— » > 
Non lai , ch’io defidero d’eflerti ami- 
co ? Vorrei che Tempre mi comtnandaf- 
fi, e non folli verfo del tuo Lauinio tan- 
to auftero , tanto rigido , e tanto cru- 
dele . 

Scop. O che paroline adulatorie faporide. 

Qua. Non è bone ftrade quelle per fufgire 
l’inimicitie . Non fce occorre dire ri- 
fgide, auftere , e crudele , perche ic non 
fce polle far altre, l’ordine è date,bifc- 
gne morire fratelle, e armiate l’hore • 

Lau Hoiuia fon contento di morire , co- 
me tu dicij ma auantinon vogliamo.be- 
uere vn poco inficine ? 

Qua le non beue cun quelle, che (già puz- 
zane de ammazzate , le Scele mene-* 
guarde . 

Lau. Già che non vuoi venire . Tò eccoti 
due piallre , godetele per amor di La3 
ninio . 

Scop. Bona conzuntura dauira per man- 
dar via collii . 

Qj^a. Piallre? nò nò * temetele per voi j 
perche à Rome fce vne (certe yfanze , 
che come fe fone pigliate le feiatrine* 
bifogne fare le feruitic,non fce remedie- 
Per tante và a fare le fatte tue , e non* 
t’accullare più intorne alle fejafe delle 
porte , me hai intefe' ? . 

Scopi E nù ghe fe volem accollar al to de- 
fpett* che nò hauim pagura de i fatti tò; 
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Qua. E ie ( difendete mafcalzone ) 
n'entre in fciafe^e ferredc polle le porte. 
O entre adefle per le tette . 

Lau. Con le tue bedialità mi hai guadato 
ogni cofa, perche mi daua l’animo d 'ac- 
cordarlo . 

Scop. Ma non era vergogna a vn par voftr 
de dar a piegar vn baron com’è colò * 

E dopp (per dirla ) hatieua compafliù , 
che butta fli u do piaftre così malamenc * 
che con vn tedù faraf di fodjsfatt ; 

Lau. Non mi daua fadidio,quando ha uè di 
ottenuto rintento . 

Scop. Ma dè allegrament ; che adelfcro- 
uarò la drada de mandar via Quaiet . 
Hora entr in cà nodra j e adeff tornarò 
* fora . ' 1 " 

La». -Starò a vedere ciò , che fei per effe- ' 
guire, purché in vece di drigaretu non 
intrighi „ Poffo con ogni ragione chia- 
marmi infelice » tri glinfclici.Mifero 
tri i miferi . Doue mi è propitio amo- 
re, iui mi s’oppone la fortuna. Mi fi fet- 
uir gradito , ma foffvir difperato. Spero 
alla'mia fede il premio . Ma lo difpero 
per la fierezza del dettino. Il dolore non 
pfcrticipato dà maggiori i tormenti . Ma 
compartito, è m«n graue, e men doglio- 
fo. Più volte hò defiato la morte.Se non 
pùò darfi nella vita l’edremo dei dilet- 
tabile, molto meno fi darà nella morte 
J’edrtmo del terribile . Non può negar- 
meli vno de gli oppofiti , che l’altro non 
mi fi conceda . L’affetto portatomi da* ' 

Ge- 
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i Gaiinda mi ha trattenuto . Ben’è vero, 
iche mai pofTono fuggii fri colpi dimo- 
re. A chi darà l’animo di fchiuar i /fra- 
li d’vn che vola, e faetra ? Ogni tardan- 
za ad vn’amante è nociua • Gii amori 
delle donne fono da temerli . Hanno 
per fondamento la volubilità . La don- 
na per fua natura ama d’effer amata-* . 
Tanto gradifce gli amanti 3 quanto gli 
fcuopre lolleciti al preientare , o pronti 
al feruire. Mà chi non vuole amare non 
fili i guardi nella bellezza . Perderà in 
vno il cuore , e la libertà ; Il penfiero fi 
aggira có rocchio. Ne fi Tolge l’occhio, 
che non muoua il ptn fiero, ed il cuore . 
Ben fpeflo il piacere de gli occhi , è di-- 
fpiacere al core. Se tu foipiri,quei fofpi- 
ri elcono dal fieno* Sono fumi, che addi- 
rano le fiamme , didentro ti con fuma- 
no. Vn’amante pigro, di rado confegui- 
fce . La donna ama i fguardi , le voci, i 
Vezzi , e le lufinghe . Chi fi allontana 
da ella, cosi come fi parte dalla vifta-i, 
viene anco cancellato dalla memoria-* . 
Quanto tarda coftui « 

^ua. E Signore Zefbìne ? doue è aimate 
quelle braue valurofe, che vuleue entra- 
re in fciafe per forze ? Noi fe feme po- 1 
fte in fineftre apparecchiate con vne sal- 
dare dC acque bullite , per rinfrdcare-i 
chi fufle innamurate . 

Lau. Ah caro Quiglietto , e perche così 
beffarmi, perche cosi dileggiarmi ? Che 

**hò fatt’io ? dimmi in che t^offefi ? 

Chic- 



9 6 ATTO 

Chiedi pure ciò', (he vuoi da me Ì che 
fon per dartelo , 

Qua, le ve rengrafie , ma ve darafge vne 
regule a voi da amiche . Per tante pi- 
gliate quelle pezze de pane , e cacciate- 
ne vne poche dalle appetite corpurale 
le fame delle gule, perche me vade ima- 
fginande , che lìene tre fgiorne , che 
non hauete manfgiate a yfanze zerbine- 
sche . 

Lau. O temerario, vigliacco , vituperofo'j 
ribaldo, con chi penfi di trattare ? quali 
llarei per tirarti de' faflt ; 

Qua. O bnccone,alfamate, roninate, falli» 
te, (piantate ,. pidocchiofe; .voglie che 
me tire deile currefge, e non delle falle. 
AdelTe te potiafge dare per cundimente 
vne lauature de fciarne a 11 tifate vdoro- 
iìtfime > che tu non fce ne hai in Iciafe 
baronlcelle . 

Lau, Ti lafcierò dire fenza rifen firmi, per 
rifpetto del vicinato, ma del reilo Tape» 
rei, che rifoluere . 

Qua. Horsù delle reiie a riuederfce’; me 
leue dalle feneltre , perche sò llr acche % 
mà\Cjon igià , che Rabbie paure de te ? 

Lau. Il malanno, che ti venga barone, uh 
degno, che fei . Quanto dimora .collui • 
Voglio chiamarlo . Scopettino fpedi- 
fceti , che fai ? , 
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SCENA SESTA. 

opettino di Ca fa , Lauinio > Qija* 
glietto di Caia . 

>p. rj Ccom appunt alPordinanza-j.' 

Cj Me fon meiTlto mantelPintorn, 
:he me copre ol veiìit, elio cappel con 
la fpadazza, perche me voi finzer ferui- 
ior del Cocuzza, e che me mandin Iu, e 
Gratian per chiamarl, azzcche’l vada in 
Banchi , dou l’afpettan per_portar rob- 
oamanzatoria per le nozze . 
li. Ilpenfìero è bono . Credo che riu- 
cirà. Batti, e £à preilo . Noi habbiamo 
:ontefo fin ad hora. Si era pollo in fine- 
ira a burlarmi . 

>p.Dis ol prouerbi,che chi burla è bur- 
ac, com gh’ioceruegnirà a lù adeff; Ma 
{ per vida voitrajnon ve par vn de quei 
uldlti auanzac alla rotta de Cafal ? 
u. Di certo, che te gli raflbmigli . Ho- 
■a fpedifcici . 

>p. Tireuue da pare azzoche ’1 non ve-# 
ftda, che mi m« voi finzer Spagnol, eh 1 
tppunc el Cocuzza l’hà vn feruidor spa- 
ino! , tich toch- 

a. Chi è alle porte , chi bufle ? e cheJ 
Uable farà quelle ? fufle mai Panime de 
cupettine , che colore l’hauelferé am- 
mazzate . Che vulete in quelle feiafe ? 
l.C.Q J/. E • ;* Scap. 
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Crac. Baila; fe nù hauim sbaiad,i non sba- 
j'aran lor . Hora aiucam à leuar ITarma- 
. dure, e portai io cà, e entra anca ti % che 
mi voi andar à far vn feruizi impurtan- 
tiirim per fpedir fto matrimoni . 

Qua.. O che pefe quelle murione . Aiutate 
voi ancore a le uare le petcabotte? o co- 
sì hauecè fatte bene . Vh come pefane , 
manche fe Alfiere de piumbe ferrate, e 
. quelle fpade pefe più d’vne libre , 
mezze 

Grati Horsu el berretton mi l*hò in te la 
ficca. > del rei! fon vellid da Zitta. Va in 
cà a difarmart ti pur , che mi adelfadell 
turnarù *■ 

Qu.a. Delle rette feruitore , turnate prette 
lapete? perche 2 me fole non batte ram- 
ine d’efier fupraftznte de due femine .. 
Grat. Vài che mi vegnirò adeff. O aquanc 
" faftidi ,trauai , tribulation, contention, 
difcurdanze , e coftion la ftà fottopofta 
vna. perfona fameiada com fon mi , che 
dopp rèfferm fate incender de vuler ma- 
ridar Zelinda me fiola , non hò> podù 
mai reputarle quel che l’è pezz , che la 
voi quel marie, che’l ghe pias, la voi far 
a sbmod , l’èinnamurada , e gh’è anch 
quella man igoldona de Violetta , che la 
fa ziriuultarl com la voi, e ghe fo # n fin al- 
fijenc infinità de difgufti * e (te rancor . 

O puuerazz mi, a che termin fon ridott 
nella me vecchiaia , anzi decrepità ; non 
poff far de men de non pianzer la me di- 
lgratia . Se poli arriiur a finir fto fpo- 

{ali. 
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falitib non voi propriament guardar più 
femen per tutt el temp deila me vida . 
Ma fe ben boi poca fperanza , ch’ol pa- 
renti debba riuicir à me mod , me voi 
nondimen confidar in quel dett de Plau- 
. to 3 che*l dis 9 Insperata ffpiùs > ac ma- 
gis eueniunt , quam fperata . E mentr 
c’hoi comenzà à trattari, e ghè la vulun- 
tà del fpos, dirò con Horazi,Principium 
* dimidium totius effe dicitur . Non ino 
voidefperar, perche le cofe non riefcan 
. conform cl me voler , perche com dis 
Ouidi . Non eft defperandunp in aduer- 
fis . E per queft adefifappunt voi turnar 
a zercar'dilizentement del fpos # e per vio- 
lenza finir quefte differenze , fe non 
vurrà far d’accord „ 

S c E N A qrv A R T A . 

Lauinio , Scopertiqo di Grada . 

.Laur /t Ppunto adeffo va in là Gratinilo 
/“Y molto correndo. Ah ah ah, non 
- poflo tenermi di non ridere delle loro 
femplicità . A crederfi ciò * che gab- 
biamo finto f 

Scop. Verament ’nù fe fem purtadi valo- 
rofamentà inuentarcosi prefi quei nomi 
poftizz ^ Ah ah ah quel pazz de Quake 
-, ol fe l’c credut alla prima . 
lài* Non è marauiglia i! dar ad intende- 
re fciocchezze a ilcioccM . Ma lafcia- 
wo quefio da parte , io vado a buffare , 

e le 
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e fe per fortuna yì folle Qu agl ietto, cer- 
chiamo dj farfelo; amico in qualche-» 
modo . 

Scop. Horsù andè pur a buffar a voftra_» 
polla* 

L au. Hora batto , tich toch , tich toch 7 
SCENA QVINTA. 
Quagliétco di Caia > e li fudctci 



Qua. ^ Hi è > chi è ? Àdeffe verrafge-/i 
v quante copre le tefte alle Tcia- 
uàlle 3 che s*è raffreddate dentre le Halle. 
Lau. Che ti hò detto Scopettino,che Qu,a- 
gliecto farebbe flato incafa? Horalìa- 
mo piu intrigati, che mai i 
Scop Lattei vn pò vegnir fora i che voij 
che vedem le fe poteff condurr a far a 
noftro mod con darghe qualche teflon- 
zin per manza , e prometterghene de i 
altri con belle parole . 

Qua. Chi è là? O potere de vne vitelle,' 
quelle fone le vere lauinie,e Scopettine. 
Che vulete ? Annate a fare le fatte VQ'- 
ftre , perche ve vanne fcercande fcerte-4 
Fiorétine voftre inimifciflime inimiche, 
che ve vogliene ammazzare per inimi- 
fcitie ,e non potranne Ilare a venire , e 
fate cunte , che fiane fgiufte a voftre fì- 
militudine . Vne le fciame Timothee , e 
balere Trafìirelle „ 

Scop. O che gufi de fta beftia . 

Lau. Noi non temiamo tal gente, non_j 

^ V h a 
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.battendo inimicitia di force alcuna^ Ma 
lenti Quaglierò mio garbato i per qual 
cagione mi porci canta maleuolenza — > ? 
N on lai , ch’io delidero d’elTerti ami- 
co ? Vorrei che Tempre mi commandaf- 
fi, e non folli verfo del tuo Lauinio can- 
to auftero , cauto rigido , e tanto cru- 
dele . 

Scop. O che paroline adulatorie faporide. 

Qua. Non è bone ftrade quelle per fufgire 
l’inimicitie . Non fce occorre dire ri- 
fgide, auftere , c crudele , perche it non 
fce polfe far altre, l’ordine è date, bifc- 
gne morire fratelle, e irritiate l’hore • 

Lau. Horuia fon concento di morire , co- 
me tu didima auantinon vogiiamo.jbe- 
uere vn poco inficine ? 

Quj.Ie non beue cun quelle, che fgià puz- 
zane de ammazzate , le Scele mene-* 
guarde . 

Lau. Già che non vuoi venire . Tò eccoti 
due piallre , godetele per amor di La 3 
uinio . 

Scop. Bona conzuntura dauira per mai£ 
dar via collii . 

Qua. Piaflre? nò nò « tenetele per voi » 
perche à Rome fce vne fcerte vfanze , 
che come fe fone pigliate le fciatrine* 
bifogne fare le feruitie,non fce remedie* 
Per tante va a fare le fatte tue , e no tu 
t’accuflare più interne alle fciafedelle 
porte , me nai intefe'? 

Scopt E nù ghe fe volem accollar al to de- 
fpctt* che nò hauim paguri de i fatti tò; 
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Qua. E ie ( difcendete ma (calzone ) 
n’entrejs fciafe 3 e Terre de polle le porte. 

O entre aderte per le tette . 

Lau. Con le tue bettialità mi hai guattito 
ogni cofa* perche mi daua l’animo d’ac- 
cordarlo . 

Scop. Ma non era vergogna a vn par vottr 
de ftar a pregar vn baron com’è gola * 

E dopp (per dirla ) haueua comparti ù , 
che buttartiii do piartre così malamenc , 
che con vn tertù l’ara f rtà fodisfatt . 

Lau. Non mi daua faltidio,quando ha u erti 
otremuo rintento . 

Scop. Ma ftè allegrarne™ ; cheadefftro- 
uarò la ftrada de mandar via Quaiet . 
Hora entr in cà nottra % e idei! tornarò ", 
« fora . 

lau. Starò a vedere ciò * che fei per ette- ' 
guire, purché in vece di ftrigaretu non 
intrighi * Porto con ogni ragione chia- 
marmi infelice » tra gl'infelici . ^ Mifero 
trà i miferi . Doue mi è propitio amo- 
re* iui mi s’oppone la fortuna. Mi fà fef- 
uir gradito , mi foff ir difperato. Spero 
alla mia fede il premio . Ma lo difpero 
per la fierezza del deftino. Il dolore non 
participato dà maggiori i tormenti . Ma 
compartito* è min graue* e men doglio- 
fo. Piu volte hò dettato la morte.Se non 
può darli nella vita l’eftremo del dilet- 
tabile* molto meno fi darà nella morte 
l’ettrt mo del terribile . Non può negar- 
mi vno de gli oppottti , che l’altro non 
mi fi conceda . L’affetto potutomi da- 

Ge : 
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Gslmdi mi hà trattenuto . Ben’è vero, 
«he mal poflbno fuggirli' i colpi dV mo- 
re. A chi darà l’animo di /chinar i (ha- 
" 1‘ d’vn che vola, e faetta ? Ogni tardan- 
za ad vn amante e nocrua • (ili amori 
delle donne fono da temerli . Hanno 
per fondamento la volubilità . La don- 
na per fua natura ama d’effer amata.. 
Tanto gradìfce gli amanti , quanto gli 
fcuopre lolleciti al prelemare , o pronti 
al lermre. Ma chi non vuole amare non 
nfh i guardi nella bellezza . Perderà in 
vno il cuore , e la libertà . Il penfiero fi 
aggira có l’occhio. Ne lì Tolge l’occhio 
che non muoua il ptnfiero, ed il cuore * 
Ben fpeflo il piacere de gli occhi , è dii 
Ijpiacere al core.Se tu fofpiri,quei fofpi- 
^ ri elcono dal feno. Sono forni, che addi- 
rano le fiamme, eh e^d entro ti con fuma- 
no. Vn’amante pigro, di rado confegui- 
lce .La donna ama i fguardi , le voci, i 
vezzi , e le lufinghe . Chi dì allontana 
da ella, cosi come fi parte dalla vifta-i , 
v iene anco cancellato dalla «jemoria-i 
Quanto tarda coffoi * 

^ Signore Zerbfne ? doue è annate 
quelle braue valu rode, che vuleue entra- 
re m feiafe per forze ? Noi Jfe feme po- 
lle in nneftre apparecchiate con vne cal* 

3 per rinfrdcare-i 

chi fune innamorate . 

?* ro i e perche così 

beffarmi, perche cosi dileggialmi ? Che 
t’hd fatt’io ? dimmi in che t’offefi ? 

Chic- 
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Chiedi pure ciò 4 , che vuoi da me Ì che 
fon per dartelo , 

Qua, le ve rengrafie , ma ve darafge vne 
regole a voi da amiche . Per tante pi- 
gliate quelle pezze de pane , e cacciate- 
ne vne poche dalle appetite corpurale 
le fame delle gule, perche me vade ima- 
fginande , che fìene tre fgiorne , che 
non hauete manfgiate a yfanze zerbine- 
fche . 

Lau. O temerario, vigliacco ,vituperofo i 
ribaldo, con chi penfi di trattare ? quali 
flarei per tirarci de’ falli ; 

Qua. O briccone,aflfamate, roti inate, falli- 
te, (piantate , pidocchiofe ; .voglie che 
me tire delle currefge, e non delle faffe; 
Aderte te poti afge dare per cundimente 
vne lauature de fciarne a ftufate vdoro- 
iìflìme , che tu non fce ne hai in fciafe 
baronlcelle . 

Lau, Ti lafcierò dire fenza rifentirmi, per 
rifpetto del vicinato, ma del reilo Tape- 
rei, che rifoluere . 

Qu,a. Horsù delle reile a riuederfce** me 
leue dalle feneilre , perche sò ilracche j 
màsQon Igià , che Rabbie paure de te ? 

Lau. Il malanno, che ti venga barone, in-i 
degno, che fei . Quanto dimora ,coilui . 
Voglio chiamarlo • ScopeuJno [pedi* 
fceti j che fai ? 
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Scopettino di Cafa , Lauinio > Qiia* 
glietto di Cafa . 

% * * - - 7 . -* ’ . * • . ' * i 

> . . 

Scop. rj Ccom appunt all’or din anza-j.' 

E» Me fon melTfto mantell’intorn, 
4 . che me copre ol vedit, erto cappel con 
ila fpadazza, perche me voi finzer ferui- 
dor del Cocuzza, e che me mandin Iu, e 

- Gratian per chiamarl, azzcche’I vada in 
Banchi , dou l’afpettan per .portar rob- 
ba manzaeoi ia per le nozze . 

Lau. Ilpenfiero è bono . Credo che liu- 
feirà. Batti, e fa predo . Noi habbiamo 
* contefo fin ad hora. Si era pollo in fine- 
lira a burlarmi . 

Scop.Dis ol prouerbi,che chi burla è bur- 
lar, com gh’ioteruegnirà a lù adeff; Ma 
( per vida vodra)non ve par vn de quei 
luldlti auanzat alla rotta de Cafal ? 

Lau. Di cereo, che te gli raiTomigli . Ho- 
ra fpe difeiti . 

Scop. Tireuue da pare azzoche ’1 non ve-» 
veda, che mi m# voi finzer Spagnol, eh 1 
> appunt el Cocuzza l’hà vn feruidor s pa- 
gnol , tich toch- 

Qua. Chi è alle porte , chi buffe ? e chtJ 
diable farà quede ? fufle mai l’anime de 
scupettine * che colore l’hauefleré am- 
mazzate . Che vulete in quede feiafe ? 
H.C QJT. £ 
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Scop. Me mandas acchi el signor Grada- 
niccos voftros padronos, chellà in Ban- 
co* afpetcandos con el signor Giorgic- 
cos Cocuzzas mios padronos, e chieros, 
che voftè vadas poraglià, porches vo- 
glionos compì ares confettos, pollaftros, 
cappones, picciones, e dos bottes de vi- 
nos por fare las nozzas . 

Lau. Oche Spagnolo arrabbiato . 

Qua. Voi fece feruitore delle signore^* 
Sgiorgie Cocuzze , e ve mande le pa- 
drone, cioè le signore Gratiane , perche 
vole fare le no2ze ? 

Scop.Signorfisnes fignoriccos mios garba- 
tos * 

Qua. Non fce occorrene tante fceremonie. 
Ma duue me afpette Grattane ? 

Scop. In bancos, e che vadas adeflbs,por- 
ches voles , che trouas los iportarolos 
per portares las robbas . 

Qua. Farafge ie le fpùrtarole per guada- 
gnare le manfce . Horsù adefft ferie le 
porte, e vade vie . Voi non vulete ve- 
nire neuere ? 

Scop. Signornos, che ios deuos andare* 
allos Mercanto* per lasyelhs . 

Qiyt. Delle rette ie vade . A reuederfce 
Me/Tere mas, e mos . 

Scop. BongiornoSa bongiornos. Ah, ah ; ahj 
l'è ita pur ben. Che ve par non l’hò fat- 
ta pulida ? 

Lau. Non poflb rettami di non abbrac- 
ciarti per tenerezza . Hora sbrighiamo- 
ci , e chiamiamo la Signora Gelinda-i 
tu guanto prima Scop. 
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Scop. Vù poteri buffar in tantoché mi ri- 
porr fta robba in cà . . 

Lau. Si bene fpedifciti, che io hora'buffo.’ 
Gelinda feffendo già auuifata)credo,che 
ha u era offeruato il tutto* tich toch . 

^ S CEN A SETTIMA. 

Gelinda, Violetta di Caia, Lauinio > 
Scopettino . 

GeL Signor Lauinio mio bene , ap- 
punto fono fiata offeruàdo ogni 
coli . Eccomi pronta a i voflri com- 
mandi . Sono per èfpormi per voi à pe- 
rigli di morte . Violetta doue fei ? 

Viof. Eccomi , eccomi . N on habbiate^* 

* paura * che mai fon per abbandonare . 
Lau. Non poteua la chiarezza de* voflri 
natali Signori mia apporcar*altro fag- 
gio • Fin che il Cielo mi concederà vi- 
gore per difenderui, non haurece di che 
temere - 

Gel. Che hauete rifoluto per aflicurar me- - 
glio il noflro amore ? io flò in gran pe- 
ricolo, foMecitando mio padte il matri- 
monio con Giorgio i 

> ,Viól. Che gli poffa vfcire il fiato, fe piu a 
quella porta fi accolla . 

Lau. Quanto a Giorgio non vi èperico^ 
lo, ma ben forfì di altri . 

Scop. Seruìdor alle signorie voflre?' 

Vio.Vh quato flai a farti veder furbaccjo 

E v Gel. 
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Gel- Taci Violetta. Hora'non è tempo di 
fch errare . 

J.au. Io hò penfato,che (contentandoui di 
veniruene meco in cafi mia) li rendere- 
mo ficuri da ogni difturbo. Non temete 
di cola alcuna . Quando voftro Padre-* 
in quallìuoglia modo volelfe oliare , ef- 
iendofi già noi infieme data parola ma- 
trimoniale, per giuftitia precedendo, in 
noftra faluezza>e iodisfattionc ridonderà 
ogni trattato . 

Gel- Mi tccertOjche filando in vollro po- 
tere ) non dourò temere di li nillro alcu- 
no. Si efleguilca ciò, che vi piace. Non 
più dimora. Sarà ben fatto, che riman- 
ga Violetta , acciò non lìa ( innocente- 
mente ) partecipe di ciò , che potefle^» 
accadere! . 

Scop.Sarà ben (per non daru’impcdimenej 
che la relli, e azzoche non habbia pagu- 
ri a ilar fola , ghe voi rellar anca mi , e 
autienga vn pu quel , che fe voia . 

L Viol. Che vorrà auuenire ? Io ti voglio 
per marito . Se ci caccierà via, noi ce_j| 
n’andaremo , non mancarà doue licoue- 
~ rare . 

Scop. Piarem vna cà alla fcrofa - E poi ti 
hac de i parenti carnali in Uà Zitta , non 
te pò mancar uegotta - 
Lau. Hora fate ciò, che vi pare . Signori 
Gelinda anima mia prendami per mano* 
e predo entriamocene in cafa - 
Gel. Facciamo ciò , che volete ben mio . 
Scop. Hat. ti vili com fe ne fou entradi in 
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cà de polla ah'Hora farà ben ch’entrem 
anca nù , ferrem Ja porrà , e le coflor i 
vengon non voi , che i IelTem entrar , fe 
non fe contencan de far quel , che voliti» 
nù , 

Viol. Dauero voglio , che gli ^attacchi*-' 
mo . Dammi la mano trillacelo , t en-* 
criamocene ancora noi . 

Scop, Vh com (et fetolofa ? dauira, c’hat 
vna carn , che nianca la copietta bufali- 
na. O entrem dentr al defpett de chi npn 
voi , e llanghem la porta alla gagliar- 
da » 7 

Violi A chi non piace pofTa creparC; 
HOGGI corre quefl’vfanza . 

SCENA OTTAVA. 

.* ‘ ‘ \ ^ . \ • , ' » 

Quaglietto di ftrada , Scopettino in 
feneftra , Violetta di dentro * 

Qua. q Cerche, e rifcerche, gire,e flragìr 
re, volte, e riuolte, guarde,e ri- 
guarde, feiame , e rifeiame, dumande , e 
redumande , in condizione ie non hafge 
truuate altrimente le padrone . Vade_* 
dubitande d’effere fiate burlate, e per 
quelle in furie me ne.sò riturnate à feia- 
fe » e adefle me ne voglie entrare polle- 
fgiante de polle . O le porte è ferrate f 
sì fpinfge quante voi,non fe pole aprire, 
tof, fi bone notte , manche fe ice daffife 
venticinque calice . 
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Scop* Chi è quell’infolent , che fa romor 
alla porca de cà noftra ? 

Qua. O quelle è altre, che le nouelle delle 
JBuccafce . E chi è quelle briccone , che 
park in feneftre ? 

Scop. Siamo noi> fiamo noi, ci hauete an^ 
cora veduto alquanto ? guardè ben Ia_j 
noftra fifonomica ftfonomia > fe ve balla 
l’anem de reconofcerla ? 

Qua. Te canufche licore , non fei scopeti 
tine tò ? 

E Scop. Siamo scopetcrno; che pretendete^ 

I voi ? cotefta Tè cà noftra , -della qual al 
prefent hauim piad el poffefl> 

Qua. O furfante,ladronej le voglie anna- 
re adeffe a feiamare le sbirre 3 perche tu 
fei entrate in feiafe noftre a rubbare ^ 
Scop. O adeff bifognarà aiucars con bri- 
nar. O vicuperos,ferlengote muftazz de 
quel horolozz,che fe fa fonar a forza de 
man . 

Qu,a. O muftafee de quelle fintane, che-> 
butte ogni mefe vine rufeie . 

Scop. O bocca de queli’anùnal> cheM le_jj 
moue fenza gamb . 

Qua. O bucche de quelle cundutte , che_^> 
butte acque torbide tutte a vne cempe . 
Scappa fora de quelle feiafe ? 

Scop. E nù non potem vegnirj perche fem 
fpoli . 

S Qua. Sei fpofe? quelle è vn’altre mulìche. 

Sicure fee qualche imbroglie de Violec- 
J te qua . 

|||Viol. Scopetcino ? 1 . 

1 Stop.' 
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Scop. Che me commandè signora fpofa ? 
Qua. O adefle me ne sò chiarite a fatte j 
canchere , 

Viol. Con chi parli ? 

Scop. Con vn franzes , ol qual voi entrar 
in cà per forza s * 

Viol. Sarà quel barone diQnagliètto l 
Qu£. Barone fei tù . «, 

Scop. Ol farà ben quel baron de Quaiec 
sì, che ol fe fomeia . 

Viol. Digli da mia paree,che(fe fi accorta) 
voglio tirargli vn mortale in terta . 
Scop. Haui intesol prefent,cht ve voi far 
la hoftra signora fpofi ? 1 

Qua. Violette è tuefpufe ? e ve fate /pil- 
late ? - 

Scop. L'è noftra fpofà , fe femfpufidi , e 
anch’hiuim fatt tutt quel, che ghe và ap- 
prelT. 

Qh^. E de più ve fete impadronite dcJj 
fciale ?> 

Scop. Mefferfi , perche quella l'è la cà do 
i fpofi . 

Viol. Via leuati da quella fenertra, non* 

^ gli dare vdienza . 

Scop. Hbrsù galanthom a reueders , che 
la fpofa hà da negotiar con el fpos,e non 
vol 3 che ftaga a piar quell aria crepufcu- 
lant. • j ; 

Qua. V à pure và , che ie volie annare à-* 
truuare Graciane , e vedere, che venghi-* 
ne le sbirre , e te menine in prifgione . 

; Ma chi non pianfgerebbe de tante cru- 
deli llime difauemure ? elfere 

E 4 C2C- 
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cacciate de fciafe inauuedutamente, anzi 
furbefchiflimamente , e poi non potette 
entrare, e eruttare le inimiche , che fe ne 
fune impadronite . E nefeeffarie, che ie 
me ritire in quelle feiantone , e piecofa- 
mtnte falce vfeire dalle ofee corporale 
amari ffimé lagrime , per sfugare le in- 
tèrne dulore, e dopoi annarmene a (cer- 
care le padrone per remediare a quelle 
inconuinientiflìme inconueniente . VhiV 
Vhi, vhi> vhi , 

SCENA NONA. 
Gratiano di firada 3 Quaglietto • 



Gràt. C L m*è Uà detc* che*l CocuzzslJ 
E» lia andà fora della Zitta , fari 
befogn d’afptttar , che torni , & in tane 
(perche l’ora è tarda) voi entrar in cà . 
Qu,a. Vhi , vhi , vhi pouere bandi affi me 
Quagliette , e cume Farai a mangiare . 
Grat. Quaiet el pianze, e che ghe farà in- 
teruegnud ? 

Qua. E come Gradane vurrà entrare in_4 
lciafe, e non pucrà, annarà a durmire al- 
le prate delle Cafarelle . 

Grat. Che và parland de mi Ha biefliaYe 
ancor non fe n’è accorc ? Quaiet che cos 
hat, che ti pianzi ? 

Qua. Eh cariflìme amiche non vedi , che 
cuo le fazzulette hafge accurate le oleica 
naturale > Va a truuare Granane , 
dilli , che non fe pò enrrare in fciafe , e 

R.;u:ì»»i v , {e 
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l e tu non fce voi annare , pianfgi in mie 
cumpagnie , che fareme vne cumpagnie 
d’vffitie iatefte delle vicinate, vhi, vhi* 
vhi, vhi . 

Grat. Monti non voi pianzer de zerc, fej 
non sò,la caufa . Quaiet guardane , che 
mi fon Gratian', che hat? dimmel , che 
ghe remediarò mi . 

Qua. Sei Granane ficure tu? O è vere per 
fcerte . Sete le ben venute padrone mie 
care, non ve maraufejiate marauigliofif- 
fìmamente , fe me hauete truuate pian- 

^ Igende lagrimande , perche quanne ra- 
perete le cafgione , piangerete ancu re-* 
voi . 

Grat. Di su quel,che gh’è^de nou fa preff,’ 
che mi fon in tò foccors ? 

Oii. Ve bafte, che feme Hate cacciate de 
lciafe . 

Grat. Sarà fars fiata la Cort,perche nù fe 
fem armadi , e fe fem lafsà intender de-* 
vuler ammazzar Lauini, e Scopettin ? 

Qua. Signore nò,fce pefge, e fce entre be- 
ne scupettine fi in aweSe negotie . 

Grat. Sto furba zz m’haueràfatt qualche-* 
burla . O pouerazz mi . Di sù intiera- 
ment tutù quel, che ti fat ? 

Qua. In fomme hauete da fapere * che it 
fiaue in feiafe , 8C è venute vne spagno- 
le, le quale ha ditte, che ere le feruitore 
delle signore Sgiorgie Cocuzze , e che 
voi me afpettauate in banche cun 1«_». 
fpofe, e che ie annaffi vie per purcare io. 
preparamente per le palle , e a-tre^* 
H-C.QJ/'. E 5 
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Scop. Me mandas acchi el signor Grafia- 
niccos voftros padronos, chellà in Ban- 
cos afpetcandos con el signor Giorgic- 
co$ Cocuzzas imos padronos, e chieros, 
che voftè vadas poraglià, porches vo- 
glionos comprares confettosjpollaftros, 
cappones, picciones, e dos botces de vi- 
nos por fare las nozzas . 

Lau. O che Spagnolo arrabbiato . 

Qua. Voi fece ieruicore delle signore^ 
Sgiorgie Cocuzze , e ve mande le pa- 
drone, cioè le signore Gratiane , perche 
vole fare le nozze ? 

Scop.Signorfìsnes fignoriccos mios garba- 
tos * 

Qua. Non fce occorrene tante fceremonie. 

Ma duue me afpette Gradane ? 

Scop. In bancos, e che vadas adeflbs,por- 
ches voles che trouas los iportarolos 
per portares las robbas . 

Qua. Farafge ie le fpùrtarole per guada- 
gnare le manfce . Horsù adefft ferie le 
porte, e vadevie . Voi non vulete ve- 
nire neuere ? 

Scop. Signornos, che ios deuos andare* 
allos Mercantos per lasveftas . 

Qu*. Delle reiìe ie vadc . A reuederfce 
Meffere mas, e mos . 

Scop. Bongiornosj bongiornos. Ah, ah ; ahj 
l’è ita pur ben. Che ve par non l’hò fat- 
ta puliJa ? . ♦ 

Lau. Non pollo reftarmi di non abbrac- 
ciarti per teneiezza . Hora sbrighiamo- 
ci , e chiamiamo la Signora GeJinda-j 
quanto prima 
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Scop. Vù poteri buffar in taut,che mi r«- 
port fta robba in cà . „ 

Lau. Si bene ipedìfciti, che io bora -buffo.’ 
Gelindafeffendo già auuifata)credo 3 ch« 
hi u era offeruato il tutto, tich toch . 

SCENA SETTIMA. 

Gelinda, Violetta di Caia, Lauinio > 
Scopettino. 

• ^ * 

GeL ^ Signor Lauinio mio bene , ap- 
punto fono fiata offeruàdo ogni 
coE . Eccomi pronta a i voflri co m- 
mandi . Sono per efpormi per voi à pe- 
rigli di morte . Violetta doue fei ? 

VioK Eccomi , eccomi . Non habbiate^# , 
paura , che mai fon per abbandonanti . 

L tu. Non poteua la chiarezza de* voflri 
natali Signora mia apportala Itro fag- 
gio . Fin che il Cielo mi concederà ri- 
gore per -difender uij non haurece di che 
temere - 

, Gel. Che hauete rifoluto per afllcurar .me- 
glio il noflro amore ? io flò in gran pe- • 
ricolo, follecìtaodo mio padte il matri- 
monio con Giorgio t 
,Viol. Che gli poffi vfcire il fiato, fe più a 
quella porta fi accolla . 

Lau. Quanto a Giorgio non vi èperico- 
lo, ma ben forfì di altri . 

Scop. Seruìdor alle signorie voflre? 
yio.Vh quàto Hai a farti veder furbaceio 

E i Gel. 
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Gel- Taci Violetta. Hora non è tempo di 
jf fc heraare . 

ri *.««. Io hò penfato,che (contentandoui di 
veniruene meco in caft mia) li rendere- 
mo ficuri da ogni difturbo. Non temete 
di cola alcuna * Quando voftro Padre-* 
in qualfiuoglia modo volefle oliare , ef- 
ienaoli già noi inlieme data parola ma- 
trimoniale, per giuflitia precedendo, in 
noftra faluezza>e iodisfateiont ridonderà 
ogni trattato . 

Gel. Mi accertOjche (dando in volilo po- 
tere ) non dourò temere di li nifi ro alcu- 
no. Si efleguilca ciò, che vi piace. Non 
più dimora . Sarà ben fatto, che riman- 
ga Violetta , acciò non lìa ( innocente- 
mente ) partecipe di ciò, che potefle_> 
accadere! • 

Scop.Sarà ben (per non diru’impediment) 
che la redi, e azzoche non habbia pagu- 
ri a dar fola , ghe voi redar anca mi , e 
auùenga vn pù quel , che fe voi a . 
yiol. Che vorrà auuenire ? Io ti voglio 
per marito . Se ci caccierà via, noi ce^i 
n’andaremo , non mancarà doue ticoue- 
; . ' rare . 

S cop. Piarem vna cà alla fcrofa . E poi ti 
hat de i parenti carnali io dà Zittì , non 
| te pò mancar uegotta . 

Lau. Hora fate ciò, che vi pare . Signora 
\ Geiinda anima mia prendami per mano* 
e predo entriamocene in cafl . 

Gel. Facciamo ciò , che volete ben mio . 
\ ^ co P* Hat. ti vid com fe uc fon eutradi in 

L - ’ ' \ 
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cà de polla ah^Hora farà ben ch^encrem 
anca nù , ferrem Ja porta , e fe colìor i 
vengon non voi che i lelfem entrar , fe 
non le contenean de far quel , che volimi 
nù . 

Viol. Dauero voglio , che gli l’at tacchi!-' 
mo . Dammi la mano trillacelo , t en-‘ 
criamocene ancora noi . 

Scop, Vh com (et fetolofa ? dauira, c’hat 
vna carn , che nianca la copietti bufali- 
na. O entrem dentr al defpett de chi npn 
voi , c ftanghem la porta alla gagliar- 
da—» 7 

Violi A chi non piace pofla creparci 
HOGGI corre quell’ vfanza . 

SCENA OTTAVA. 

Quaglietto di ftrada , Scopettino in 
feneftra > Violetta di dentro * 

Qua. c Cerche, e rifcerche,gire,e ftragir 

3 re, volte, e riuolte, guarde,e ri- 
guarde, feiame , e rifeiame, dumande , e 
redumande , in conclulìone ie non hafge 
truuate altrimente le padrone . Vade-# 
dubitande d’effere Hate burlate, e per 
quelle in furie me ne.sò riturnate à feia- 
le , e adefle me ne voglie entrare polle- 
fgiante de polle . O le porte è ferrate f 
sì fpinfge quante voi,non fe pole aprire, 
tof, lì bone notte , manche fe Ice dalli 

vernicino uè calice . 

• £} Scop. 5 
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Scop : Chi è quelPinfolene , che fa romor 
alla porca de cà noftra > 

Qua. O quelle è altre, che le nouelle delle 
Buccafce . E chi è quelle briccone , che 
park in feneftre ? 

Scop. Siamo noi» fìamo noi, ci hauece an- 
cora veduto alquanto ? guardè ben la— a 
noftra filonomica fifonomia , fe ve balla 
l’anem de reconofcerla ? 

t*ua. Te canufche licore , non fei scopeti 
tine tu ? 

Scop. Siamo scopetcino; che pretendete-*' 
voi ? cotefta Tè cà noftra , della qual al 
prefenc hauim piad el poflelT ? 

Qua. O furfante,ladrone; le voglie anna- 
re adeffe a fciamare le sbirre , perche tu 
fei entrate in fciafe noftre a rubbare * 

Scop. O adeff bifognarà aiutars con bra- 
car . O vicuperos,ferlengott muftazz de 
quel horolozzj.che fe fà fonar a forza de 
man . 

Qu,a. O muftafce de quelle fintane, che-i 
butte ogni mefè vine rufcie . 

Scop. O bocca de quelPanimal , che’l le-jj 
moue fenza gamb . 

Qua. O bucche de quelle cundutte , che-» 
butte acque torbide tutte a vne tempe . 
Scappa fora de quelle fciafe ? 

Scop. E nù non pocem vegnirj perche fem 
fpoli . 

Qu,a. Sei fpofe? quelle è vn’altre mufiche. 
Sicure fce qualche imbroglie de Violet- 
te quà . 

/iol. Scopetcino ? ’ . 

acoa2$iht "• 1 Stop' 
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Scop. Che me commandè signora fp ofa ? 

Qua. O adeffe me ne sò chiarite a fatte j 
canchere , 

Viol. Con chi parli ? 

Scop. Con vn franzes , ol qual voi entrar 
in caper forza s 

Viol. Sarà quel barone di Quagli etto l 

Q u£. Barone fei tù . 

Scop. Ol farà ben quel baron de Quaiet 
sì, che ol fe fomeia . 

Viol. Digli da mia parte,che(fe fi accolla) 
voglio tirargli vn mortale in tetta . 

Scop. Haui intesol prefent,chtve voi far 
la fioftra signora fpofa ? 

Qua. Violette è tuefpufe ? e ve fete fpu- 
wte ? 

Scop. L*è nottra fpofa , fe fem fpufidi , e ; 
anch’hiuim fatt tutt quel, cheghe và ap- 
prett*. 

Qh^. E de più ve fete impadronite de,-} 
fciafe ? 

Scop. Metterli , perche quefta l'è la cà de 
i fpofi . 

Viol. Via leuati da quella fenettra,nonu 
gli dare vdienza . 

Scop. Hbrsù galanthom a reueders , che 
la fpofa hà da negotiarconel fpos,e non 
vol 3 che ftaga a piar quell aria crepufcu- 
lane . 

Qua. Và pure và , che ievolie annàre à-* 
minare Gradane , e vedere, che venghi-* 
ne le sbirre , e te menine in prifgione . 

' Ma chi non pianfgerebbe de tante cru- 
deli dime difauenture ? ettere ttate-# 

E 4 cac- _ 
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caccia» de fciafe inauuedutamente, anzi 
furbefchiflimamente , e poi non potette 
entrare, e truuare le mimiche , che fe ne 
fune impadronite . E nefcettarie, che ie 
me ritire in quelle fciantone , e pietofa- 
mmtc falce vfcire dalle ofce corporale 
amari flimé lagrime , per sfugare le in- 
tèrne dulore, e dopoi armarmene a fcer- 
i care le padrone per remediare a quelle 
inconuanientiflime inconueniente . VhiY 
vhi, vhijVhi ; 

SCENA NONA. 

Gratiano di ftrada 3 Quagliett© "l 

Gràt. L m’è ftà detti che*l Cocuzza-# 
C li a andà fora della Zitta > farà 
befogn d'afpetrar , che torni s & in tane 
(perche Torà è tarda) voi entrar in cà . 

Qu,a. Vhi i vhi % vhi pouere banditi flìme 
Quagliette , e cume tarai a mangiare . 

Grac. Quaiet el pianze, e che ghe farà in- 
teruegnud ? 

Qu*. E come Gradane vurrà entrare in-* 
lei afe, e non putrà, annarà a durmire al- 
le prate delle Cafarelle . 

Grat. Che và parland de mi Ha bieilia'i e 
ancor non fe n’è accorr ? Quaiet che cos 
hac, che ti pianzi ? 

Qua. Eh cari flime amiche non vedi > che 
cun le fazzulette hafge accurate le oleica 
naturale ? Va a truuare Granane, e-* 
dilli , che non fe pò enrrare in fciafe * e 

Li dll.K. f e 
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& tu non fce voi annare , pianfgi in mio 
cumpagnie , che fareme vne cumpagnie 
d’vfficie in cette delle vicinate, vhi> vhii 
vhi,vhi . 

Grac. Mo mi non voi pianzer de zerc, fej 
non sò,la caufa . Quaiec guardanti , che 
) mi fon Gratian', che hat? dimmel , che 
ghe remediarò mi . 

Qna. Sei Gratiane ficure tu? O è vere per 
{certe . Sete le ben venute padrone mie 
care, non ve marauigliate marauigliofif- 
{imamente , fe me hauete truuate pian- 
lgende lagrimande , perche quanne fa- 
pérece-ie cafgione 3 piangerete anciire-* 
voi . 

Grat. Di sù quel,che gh’è'de nou fa prefc’ 
che mi fon in tò foccors ? 
v Olii. Ve batte, che feme ftate cacciate de 
> Tciafe. 

Grat. Sarà fars ftata la Cort,perche nù fe 
fem armadi , e fe fem lafsà intender de^- 
vuler ammazzar Lauini, e Scopettin ? 

Qua. Signore nò,fce pefge, e fce entre be- 
ne scupettine fi in auette negotie . 

Grat. Sto furbazz m’haueràfatt gualche-* 
burla . O pouerazz mi . Di sù intiera- 
ment tutt quel, che ti fat ? 

Quja. In fomme hauete da fapere i che ie 
* itaue in feiafe , St è venute vne spagno- 

le, le quale ha ditte, che ere le feruitore 
delle signore Sgiorgie Cocuzze , e che 
voi me afpettauace in banche cun le— »• 
fpofe, e che ie annaffi vie per purcare le. 
preparamence per le patte , e altresì, 

fe.C.CUf, E 5 
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fciofe 5 e casi ie (cume vbedienti Hi me ) 
sò annate vie, ma non hauendoue truua.- ? 
te , sò turnate a fciafe de porte , ma ha- 
(ge truuate le porte rtàgacillimc, e quan- 
te s’è affafcjate scupettine alle finertre , 
e ( inlgiuriandome infgiuriofamente ) 
me ha ditte, che lui è padrone de fciafe , 
e che Violette è fue fpofe , e lei le ha-j 
cunfermate gridande, che ie me n’annaf* 
ie vie altrimente me vyleue tirare vne_-« 
tefte fupre le murcale, e cu/i ie me sò ri- 

v tirati pianfgendeafpettande voi,afcioche 
truuamme le sbirre , e le fafceflìme an- 
nate prifgione . 

Grat. Ó defgratiat Gratian . L’è poflìbilj 
che ti non po/T viuer 1 E de Zelinda n>e 
fiola, che n’è ? 

Qua. Veramente ie non le fafce , ma s’è 
portate bene, perche ( non folamence-* 
mai s’è Iaflate vedere) ma ne manche ha 
parlate , e non me ha infgiuriate lei 
nò . 

Grat. Ma fat ficur , che la fu in ci ? 

Qua. Putrebbe edere, ma ie non le fafce T 

Giat. O via andem,che voi, che fem forza 
alla porta, e poi (Te non vurran aprir)an- 
darem a darne la relation alia Znrtitia , 

Qua. £ meglie de annare prime a dare le 
relatione, perche non vrranne apri refi- 
curi (fi ma mente , e fcé putrebbe tirare le 
fciape in qualche trauertine e ammaz- 
zare le feruicore,e le padrone a vn iftef- 
fe tempe . 

Grat. ; O via , voi, che fem appunc com ti 

- hat 
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hat dett . O Gratian addulurat , sfortu- 
nat, maltratat , rouinat , e ridott a etfer 
burlat a (lo mod . Andem pre£, perche 
non voi, che fem tardanza . 

Qua. Annate innanze, che ie ve feguite 

SC EN A DECIMA. 
Lauinio , Gelinda in feneftra , Sco- 
pertine) , Violetta in feneftra , 
elifujdetci. 

Lau. p Signor Granano ? te V. S. cer- 
L-» calle la signora Gelinda , non 
fi prenda failidio , perche fta in buon_, 
luoco . 

Grat. O queftal'è bella j fta a veder , che 
coftù me l'ha tolta’. 

Qua. O che diable de fiyofe fantaftiche-# 
Ione quelle . 

Scop. Seruidor segnur Gratian ? Se vu 
voli entrar in cà , vn pò de figurtà de 
non offender, e fubet ve farà aperta l a » 
porta vedi . 

Qu,a. Hauete fentite quelle furbafee de 
Scupetttne ? 

Grat. Mi non sò quel, che me far, fon in- 
trigar . Ma dimm vn pò ti, don l’è Z«- 
linda ? 

Lau. V.S. non ha ancora faputo, che l a . 
signora Gelinda è mia fpofa , e che ftà 
hora apdrefTo dime ? ‘ 

Qua. Sgelinde è tue fpofe ? ì i i ih . Che 

matafione . 1 

E 6 Grat. 
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Grat. Me fiola Tè tò fpgfa, e la ila con ti, 
mò chi t’hac da ila lizenza . 

Lau. Amore, me la concede . 

Grac. Ma perche hat fact ila cofa ? 

Lau» Perche ROGGI corre queil’vfanza.' 
Balligli di hauerlo fapuco , e mi ritiro . 

Qua. Le meglie, che puteme fare, farà, de 
annate a fciamare le sbirre , e farle an- 
nare tutte in prilgione . 

Grat. L’è vera, ma ( menter , che nù an- 
dem per la Core ) e coftor i fuzziran de 
cà, e non farem nient . 

Qua. E vere ma fe palla fio qualchedune j 
putreflìme darle vne poche de manfee $ 
che fee farebbe fubitamente le feruitie .. 

Viol. Seruitrice signor Padrone ? sono 
fpofa di scopettinoio fapete ? 

Qija. O Padrone ? ecche là Violette ìilJ. 
fineltre , e dite che è fpoie de scoper- 
tine. 

Grat. O fcrofona, purché ttonazza, cosi fe 
tratan i padroni ah ? te voi far frollar 
tutta la perfona 

Viol. Eh non è bona ilradà d’entrare in— » 
cafa quella . 

Qua. Ancure ice £a le braue quelle pul- 
tronfcelle . 

Viol. O bricconaccio; se mi. tenti > voglio-, 
tirarti vn mattone in teila . 

Qua. Nò nò fa pure le fatte tue . 

Grat . Ma che hauim da refoluer ? 

Qua. Annare à truuare vn’altre feiafea 
Yn’altre figliole, e vn’altre ferue, perche 
qpefte fone annate in* burdeile tutte in. 

vne 
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vne volte, & ie non ce fafee vedere altre 
remedie . 

Gel. Signor Padre feruicrice? Mi fon fatta 
alla feneftra per confernraruijch'io fono 
ipofa del Signor Lauinio . 

Grat. Verament hat.ti fatt vna bella cofa. 
E chi t’hat da iPautorità ? 

Qua, Se l'è pigliate da fe ftefle . 

Gel. Le bellezze del signor Lauinio mi vi 
hanno ipinto, anzi violentato . Ciafcuno 
giudicaua indecente , che douefli fpofar-* 
mia quel Giorgio Cocuzza . 

Qga. Veramente ha rafgione , e manchea 
me piafceuanele iue amifcitie . 

Grat. E per quell ti hat volud far detò 
tella, e a tò mod i 

Gel. Si signore , e perche HOGGI corre 
queft’vfanza. Però (per non. infailid irla) 

^mi licentio . . 

Grat. Non pari che Phabbia razonle? 
O Quaiet, che confei. me dat ti ? 

Qua. A me rincrefce grandemente , per- 
che è quali notte , e ie hafge vne fame, 
che arrafges le manfgiare me da faftidie, 
che quante alle durmire,duue me troue, 
lì me culche ie . 

Grat. Ti non penii a altr, che a mangnar. 
Ma mi , che me trou priuà'delPhunor , 
della fama, e della reputation , che fe la 
fe publica ila cofa per là Zitti, i Duttor 
non me vurjan più tra lor,& in fatt nef- 
fun me vurrà più veder, e farò muflrà a 
det da tutte le perfone , e a te non par 
nient, che fei vn’anemal . 
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Qua. I? non fce penfe, perche adefle (per 
Je mafgiore parte delle munde ) hanne 
ccm-.nfciare , o chele figliole fé pigliane 
le marite da fé , ouere cne le padre le_> 
maritene lo re a quelle maniere , e per 
quelle non farete ftrià le prime > ma fce 
hauerete compagnie, perche > HOGGI 
corre quelle vfanze . 

Grac. Mi non vorria mai effer nel numer 
de cullor , perche in effctt Tè vn cattiu , 
e vicuperos Calendari, e però bifognarà 
via r la prudenza , e elfer cunlanc a fup- 
portar le difgratie, perche com di IT Ho- 
, razi nelPOda io. lib.i. Confians eli, qui 
aduerfa f què , ac profpera aequanimicer 
; fuffert . H per quell bifognarà fors ha- 
uerpatienza . 

Qua. E non fapete cume difce Curnelie 
Sceruiotte tractande delle cufcine ? 

JN cn te marauigliare , c’hofgi fgiorne 
Se fanne mercantie delle come . 
(però Phafgie ditte per vne eflfempie . ) 

Giat. Ma com gh’entran le corna a Ho 
parfament pecuron ? Non me cognoffii 
nc ? che si , che té farò parlar ben mi ? 

Qua. le non le hafge ditte per voi signo- 
re , le scele me ne guarde , che l’hafge 
volute dire , perche voi hauete dette 
quelPalcie de Huratie in Tufcane là nel- 
le libre die fce delle brode fecunde . Ma 
guardate lignore padrone ? Lauinie efce 
de finale cunvoflre figliole per le mane. 

1 ' SCE- 
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SCENA VNDECIMA. 

• > . 

Lauinio, Gelinda di Cafa,Gratiano, 
Quaglietco . • 

Là», q Tgnor Giatianc? Lauinio da vna 
O parte , e la signora Gelinda vo- 
ftra figliola * e mia Ipofa dall’altra , gè- 
nuflcffi vi fupplichiamo a rimettere o- 
gni fdegno,fe non alla voftra benignità * 
almeno a! pentimento , che ci difcopre 
di confìifione ripieni . Il Cielo tr «iene 
il caftigo a coloro , che fi pentono. Sia- 
mo pentiti di hauerui oflfef o, fe pure of- 
fcfo vi habbiamo. Il noftro pentimento 
è degno d impetrare il perdono . Depo- 
nete hormai signor Gratiano quell’odio, 
che vi fa vilipendere « e deprezzare le 
noftre fuppliche . Diacciate queil’ab- 
borrimento , che può renderui oftinato 
alle nofire preghiere . 

Grat. O che vuluntà de farfangue, che 
mi hò . 

Gel. Rammentareui ( signor padre mio 
caro ) quante volte mi hauete accarez- 
zata, mi hauete lufingata, e vezzeggiata. 
Riducetela alla memoria , che io ero 
il giubilo del voftro cuore . La con- 
fidenza dejla voftra progenie . Ricor- 

^dateui , ch’io fono voftra figliola.-* . 
Non può contenderli a quella verità , 
Non nnfere neparlo.il fallo non fi* mio 
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ma dimore . La colpa non fu di Gelin- 
da, ma Delfino del Cielo .. Permìfero i 
Dei, ch’io amaflì Lauinio, e che Lauinio 
corrifpondeffe a Gelinda, acciò fi pale- 
falle non effer conueniente, ch’io folTi di 
altri, che di Lauinio . 

Lati. Non preftate fede ad atto alcuno di 
pentimento , o di alcuna oflentatione 
nell’ellrinfeco, ma fpecchiateui ne i rof- 
fori del Tolto, oue fcoprirete l’intrinfeco 
rammarico, & il ripiorfo di hauerui of- 
\ fefo . 

Gel. Nè potremo continuare nella voflra: 
gratia , k non mediante l'obiiuione dej 
noflri errori . 

Lau. Si aboliranno i noftci falli con la di- ' 
menticanza di elli . 

Gel. Si cancellaranno i'noffri mancamen- 
ti con la giocondità del voftro volto . 

Lau. Chi è mortale è fotcopofto a gl’erro- 
ri . Sono inueftigabili l’influenze de gli 
Aftri . Io fono per vccidermi , fé conti— 
nuate, e perfeuerate nello sdegno . 

Gel. Et io ( fe non vorrete perdonarmi) 
hor hora farò di me quella vendetta, che 
bramate . Mi vederne auanti caderui e- 
Einta . 

Lau.. E Lauinio vi farà compagno, anzi vi 
preuenirà^ O almeno vi pregaremo, che - 

- quello, quale doutrà priuarci di vita-^ 

( per minor affanno ) ci vccida ambe- 

. due con vn fol, colpo * 
ti Gel. Io fono per incrudelire contro me 
Helfa, frenarmi,. verfar.e. il fàngue, e cosi. 
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foffrir il caftigo , e per me , e per il mio 
Lauiniò . Dunque hora alla voftra pre- 
fenza mi li prefenti il ferro . Mora Ge- 
iinda per Lauinio» e per Gelinda * 

Grat. Nò nò nò» non me far veder Ile co- 
le, za me fon intenerir » fon deuentà pie- 
tos i e me fent tut't raggrizzolar per 
tenerezza. Sta sù Zelinda, e anca ti 
Lauini . 

Qui. Veramente 5 me hatieuene fatte de- 
uentare pietofe a me ancure cun tante-» 
belle paroline . Le negotie è finite non 
fe pò far altre ; 

Grat. Ma mentr che da ?u ve lìu fpùfadi, 
e haui anca fatt altr , non me par ben, 
che mi habbia dat la fida a vii, che non 
sò chi *1 fe fia f 

Gel. Il sienpr Lauinio è tale, che V.S.ne 
re Rara iodisfatto . 

Lau. Sappia signor Gratiano , ch’io fono 
vnico figlio del signor Srefonio Gene- 
refi gentilhuomo Venetiano , e da elfo 
fui qua mandato allo Audio . Mi accefi 
delle bellezze della signora Gelinda fua 
figliuola fieramente . Quelle mi hanno 
sforzato a commettere fimi! mancameli- L 
to, quado però (eflendo amorofo) man- 
camento chiamar fi polla . 

Qua. E ie sò figliole lefgitime, e naturale p 
de Monsù SciareJIe de Trebiane . fi 

Grar. Sta zite ti chiacchiaron ? E1 signor 
Stefoni Zeneros l’è me cari film amigh. 

Ma chi m’azzerta, che vù fiu tal ? 

Lau. Il signor Calderio Chiauifielli me- % 
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delìmamente Venetiano, quale mi pag a 
5 denari , che mi rimette mio Padre per 
mio ftruitio , & anco infinità di perfone 
faranno teftimoniariza del vero . 

Grat. E anch el Si*. Calderi mi conofchJ 
Hora balla non le pò far altr , el negozi 
l'è a vn termin,che non fe pò più reme- 
diar . Ma con che ardir, e prefuntion •! 
voftr feruidor Scopettin l’è entra, el s’è 
impadronit della cà de mi > 

Lau. Eccolo appunto , che vien fuora con 
Violetta fua ferua . 

SCENA V1TIMÀ. 

7 ^ ' <. - r . 

Scopettino , Violetta di Caia , e li 
fudetti . 

Scop. rj Ccom inzinocchiat fagnur Gra- 
ti cian , e ve tengh lhettament 
conllret,e non ve lalfarò fin tane, che vù 
non perdonò aRca a mi , e Violetta . 

Viol. E io ancora Signor Padrone vi ten- 
go llretto da quelValtra parte , e non re 
lafciarò mai , pefche ( hauendo villo , 
che hauece perdonato alla signora Ge- 
linda , e al signor Laurnio ) bifognarà, 
che perdoniate anco a noi . 

Qua. O a quelle sì, che no Ice fe perdone, 

Grat. Stè sù. Uè sù tute dò, non nie flrin- 
zt più ? 

Scop. Ecch , che mi hò fatt Pobedienza 

Viol. E ancora io . 



Lau. 
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Lau. Horuia , perdonategli signor Gra- 
nano ? J 

Gel. Già che fi è perdonato a noi , fi per-' 
doni ad efii ancora . 

Grat; O via piè la perdonanzjg? Ma voi 
fauer vn pò de tutt le furbarie , che-^ 
m’haiii fitt, chi 1 è ftà l’inuentor ? . 

Scop.L’è ftà Scopettin fagnur me cari/fim,' 
c lù fu quel , ch’operò ch’el sagnur La- 
nini fe ies prometter dal Cocuzza d<L-> 
non fpofar la signora Zelindaj e de non 
lafiars trottar fin fant s che non l’haiieflf 
fpofada, e anca fem ftà quei > che fe fin- 
zenflem Fiorentini quand vù vuliu far 
coftioacon nù > .e ve deflim ad inten- 
der quelle fauole:E pò vltimament (ve*- 
dend che la fìgnoria voftra non voleua-.» 
d’accord^ch’i fe fpofafier,nù fa ICiuiuel- 
firn de far quel c’hauim fatt , e mi fon 
ftà quel , che ( per mandar Qnaiet foM 
de Cà) me traueft ij finzendom Spagno^ 
etrouai l’inuentiù , che ’l voleua la fi- 
gnoria voftra . L’altre cole 1 hauì Co- 
perte da vù , Del reft non haoim fate 
altr . 

Quaj O quelle mente le Galere ficure. 

Scop. E ti vna Forca . 

Graf. N on è maraueia, che mi non pude- # 
ua truuar el Cocuzza . 

Qua. Ma perche fciaufejion vuleui , che^ 
ie entra Ifi in feiafe ? 

Scop. Per burlar vn tantin con ti, per po- 
ter far poi amizitia copulaciua . 

Qua; Veramente vne belle ralle de bru- 

i ìnr# 
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lare , e fare (lare le Franfcefe fore de 
fciafe, doue tucccaue a te, che fei Italia— 
ne , e non a me , che ie ere padrone de. 
fciafe . Per quante a Violette , ie non—» 
me ne aire mente, che te fi- e fpofe , non. 
te ire hafge tantine d’inuidie , perche le 
mie.namre mai s'è potute accuftare cui* 
le fne ► ' . . 

Viol. E meglio,che tu non habbi inuidia* 
perche farebbe fiato l’iftefTo . 

Grac. Horsù non parlè più de fta robbl > 
za che la cofa Ve andi qui?t*ment , en- 
trem in cà de mi , e za che vù Lanini fin 
fiol d’vn zentilhom tati: me amigh , fon 
coment, che Zelinda la fia fpof* de vu*e 
2 neh perche lè l’hà vola così, che V in- 
ietta la fi a de scopettin . 

Lau. Refto obligatillimo alla compitezza 
del signor Gradano . La certifico , che 
^da me farà honorato,e riuerito come vn 
^proprio padre . % 

Grat. Ma voftr padr fe cuntentarà»che (m 
cambi de ftudiar ) hauì piad muiera ? 
Lau- Come non vorrà contentati» hauen- 
do ieco apparentato ? 

Grat. L'è vera, l’è vera , perche ( eflend 
Duttor ) hò hunurà la sò ftirp i perche 
i Duttor adeff mantengon , e confèruan 
la reputation domeftica. Horsu mi fagh 
la ftrada , e me # n’entr in cà » non fe pò 
far altr i befogna hauer patienza . Ve- 
gnim appreff ?■ 

Lau. Entriamo Signora Gelinda mia ? 
Gel. Vi feguo Signor Lauinio mio caro .1 

Viol. 



Vio'I- E noi , che vogliamo fare ? entria- 
mocene Scopettiniiccio mio, dammi la—» 
mano ? 

Scop. O via sii entra , non me tirar cosi 
loriche mi vegn ^ Non voli vegnir fa- 
gnur Quatet, che per far la pas, vci,che 
andem a zena in lem ? 

Qua. Va pure che yerrafge . Non te du- 
bitare Violette, che te farà fcupettate 
lepuluere de fore , e de dencre le ve/le 
cume vorrai tù , fe non hautte fgià co- 
mi»fciatie . Gran fciofe , che le nature-» 
Franicele liane cosi maluolute dalie—» 
femine : e pure fpelTe fpelfe fce le met- 
tente intorne , che hanne da fare vne 
pezze a mandare fce fore de letale , che 
quanne anname in collere , manche-» 
vne Tore manfeine . Hore balte . le sò 
iellate vlrime , e le creanze cumporte , 

• che ie ve die vne gratiflìme lifeentie-» 
lifeentiatorie . Per tante ( candirne—» 
Spettatore ) ve voglie insegnare nelle 
mie partenze vne memorialiflime do- 
cumente , cioè y che lì cume le belli Ili— 
me igirafole innamurate delle fplendo- 
re fidare, le và continuamente ralgiran- 
deiucurne a quelle , cosi voi ( alle cun- 
trarie , perche adefle è vne feure nottur- 
ne ) ve putriste armare rafgirande a gui- 
fe de cenebrofe fgirafole intorne alle-» 
Lune , e non elfendofce quelle , pigKnn- 
de gratiofamente vne fgentiliflime-» 
Lanterne , mettendofee [dentre vne va- 
ghid\me , e leggi adriflime moccolone , 
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^fgirafolande 3 fgiralunande , e fgirafole- 
lunande cun gratie.ve ne annate verfe le 
» voftre fciafe 3 che ie (difcende cun 1 
Ariofte nelle Eneide delle Petrarche, 
parlande delle MetamorfofìnelleGof- 
frede de Tite Liuie . 

Candide più 3 che candide Armeliine 
Hafge da gouernare vne vfcelline ) 
ve laflfe cun le bone fere . 



Fine della Comedi a . 

Vf. y .-u.fi ì t, 

I Hoggi corre queft’vfanza. 




